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A SUA Eccellenza REVEUENDijstMA 

MOlNSlGNOR 


DIlHinE DE' COSTI HCZZIREIU 

UDITORE DELLA S* ROTA ROMANA 


Divisare tiUa ristampa dì quesle aacré 
oraaìoni e far pensiero di offerirvela , fu ^ 
o Monsignore , un punto solo , una medesi->^ 
ma cosa. E se considero i molti segni di 
benevolenza onde appena vedutomi Voi mi 
accoglieste , e la non comune amicizia onde 
in seguito Vi piacque degnarmi ; ben doveva 
io cogliere prontamente una qualsiasi occa-^ 
sione per manifestarvi la mia gratitudine ed 
una pari corrispondenza d’affetto. I legami 
che mi stringono à Voi non s’ordirono certo 
da quelle cure ambiziose ^ che inviliscort 
l’animo piegandolo a servitù ; ma bensì da 
queir ineffabile sentimento per cui prima 
di conoscere la Vostra Persona, io era tratto 
a riverir le doti dell’ingegno e del cuore 
che in Voi s’associano mirabilmente. Ma per-» 
che il celebrarci vostri pregi e far getto delle 
parole torna a urlo stesso i io accennerò piut* 
tosto il motivo che m’induce a dedicarvi 
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le altrui , anziché le mie proprie composi- 
iii. Io credo pertanto di non aver giammai 
prodotto nulla che sia veramente degno di 
Voi ; come credo di Voi indegnissima una 
misera traduzione , che senza vostra saputa 
Vi fu da non cauto giovane intitolata. Non 
cosi le orazioni del P. Brignardelli ; che 
queste oso additarle quai preziosi modelli 
di cristiana eloquenza: e dove io fossi nel- 
Pérrore, leggermente mi persuado che solo 
vorrete recarlo a difetto d’ingegno. Se aves- 
si mai dovuto giudicarne quando l’Autore le 
recitava dal pergamo , vi confesso che sarei 
andato a rilento e con gran dillidenza di me 
medesimo , tanta essendo in lui dignità e 
grazia di portamento e di voce da far com- 
parire bellissimo il più meschino discorso; 
ma ora che con tutta freddezza potei a mio 
bell’agio sottilmente esaminarle , mi fo lecito 
di significarvi quel eh’ io ne penso. Io dun- 
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que ammiro in esse unità di soggetto , di- 
visioni semplici e brevi , vigore d’argomen- 
ti, lucentezza d’ordine, dirittura di razio- 
cinio , e quindi la più perfetta armonia delle 
parti col tutto. Lo stile è sempre sponta- 
neo , chiaro , elegante , dignitoso : la lingua 
pura , corretta , nobile , disinvolta , tutta 
conforme all’ indole de’ nostri tempi. Le- 
ziosaggine , rancidume , ed ogni altro mal 
vezzo che rende certi scrittori uomini d’un 
altro mondo , qui non ha luogo. Ma , ciò 
che più monta , ogni parola del Padre 
Brignardelli rivela un’ anima temperata ai 
più dolci sensi della religione , ed avvezza 
a nutrirsi del pascolo sostanziale di che 
solo abbondano le Scritture ed i Padri . 
Questo , o Monsignore , è il mio giudizio : 
e per quanto io mi sappia , non giudicarono 
mai diverso quanti hanno rettitudine di 
mente e di cuore. 



Una cosa poi che dovrebbe rendervi più 
gradita l’ ofterta di questo libro, è l’ag- 
giunta di alcuni panegirici pubblicati dopo 
la prima edizione. Accogliete , o Monsigno- 
re , con animo volonteroso questo trinuto 
di o-sequio e di amore , e credetemi 

Roma 27. Febbrajo 1839. 


il (atta vostro 

ANtOlUO BOORFietlO 

c. n. s. 


Digitized by GoogLe 



L’AUTORE 

A CHI LEGGE 


/« un tempo, in cui tanti libri di prof ane materie, 
e tanti ancora sgraziatamente irreligiosi e immorali, 
si vanno di continuo moltiplicando , e si leggono axti- 
darnente ; ella è ben cosa utile ed opportuna , che 
compariscano frequentemente libri di sacro a»'go- 
mento , atti ad inspirare C amore della virtù , e a 
tener vivi e desti nello spirito e nel cuor di chi leg- 
ge , i santi pensieri e i casti sentimenti della reli- 
gione. Non si contentano i miscredenti di nwelare 
nelle adunanze in onta e danno della Fede e del 
buon costume ; ma cercano di propagare e di per- 
petuar sulle carte i loro perniciosi discorsi. Non fi- 
niscano dunque nella sola voce , ma si diffondano 
pure , € si rendan leggibili què discorsi , che posson 
giovare a pascolo della pietà, e ad edificazione del 
viver cristiano. Queste considerazioni io faceva al- 
loraquando mi sono indotto a publicar colle stampe 
la presente raccolta di orazioni , da me in varie so- 
lenni occasioni pronunciate dal pergamo. 

Spero che ognuno sia per leggerle con benignità e 
gradimento pari a quello , con cui furono ascoltate. 
Basta che chi legge ( secondo il sc-nsato avvertimento 
del P. Segneri) figurisi non di leggere, “oia di udi- 
re. È vero, egli dice , che f orecchio e l'occhio son 
giudici diversissimi ; ma l’occhio è tenuto a deporre 
assai dell’innata severità , (jualora incontrisi in ciò 
che^è fatto per sottoporre principalmente all'orec- 
chio , censore meno avveduto , operò più indtdgen- 
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ie. Io aggiungerò, che il lettore dovrebbe porsi nelle 
circostanze medesime , particolarmente di tempo e 
di luogo , in cui V oratore parlò , e che certo con- 
tribuiscono assaissimo ad animare ed abbellir l’ela- 
guenza : e lo smarrirsi la rappresentazione di tali 
circostanze è sovente cagione, che una cosa letta 
non piaccia poi altrettanto , guanto già piacgue 
udita. 


I 
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Ii\ LODE DI S. GIROLAMO MIANI 


ExulUle ia conspectu ejus .... patris nrphaiioruiu. 

Ps. «7. B. 

Dio 8oJo è padre. Increato cd eterno, egli generò 
dal suo seno , senza principio di tempo , un Figliuolo 
consostanziale ; creatore e conserratore del tutto , a 
noi diede l’essere, e con previdenza mirabile ci go- 
verna nell’ordine della natnra : misericordioso ripara- 
tore nell’ ordine della grazia , noi adottò per suoi figli 
ili Gesù Cristo , che è qnasi il Primogenito tra molti 
fratelli (a); ed oh con qual paterna amorevolezza ci 
guarda sempre e ci assiste, e a salvazione ci scorge! 
Guindi tra i tanti nomi e grandiosi e teneri , con 
che Dio vien predicato nelle sacre pagine , frequente 
è questo di padre : e in quel magnifico salmo , don- 
de io tolsi il testo citato , padre degli orfani lo pro- 
clama sull’ arpa esultante il reai profeta : Eamllate 
in conspeciu ejus .... patri» orphanorum. Ma sic- 
come Iddio , solo buono , solo santo , solo immortale, 
questi divini attributi benignamente comunica alle crea- 
ture ; cosi solo padre , la sua suprema paternità dif- 
fonde c comparto ; onde quanti o per generazione , 
o per adozione , o per benefiche previdenze sono e si 
cliianian padri , questo carattere e questo titolo abbian 

(») Rom. 8. 29. 

Eoi. 1. , 
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dii Dio , dal qnalc , eotne dice l’ Apostolo , ogni pa* 
tcrnità prende nome in cielo ed in terra : Ex quo 
omnis patemitas in ewlis et in terra nomnatur[vi). 
Un uomo partecipo della divina paternità , non per 
via di sangue , non per via di legge , ma per forza 
soprannaturale di canta divenuto padre , a voi oggi 
si mostra e si addita , nobilissimi ascoltatori ; ed ò 
questo il cristiano eroe, a cui Vinegia la culla, So- 
masca fornì la tomba , 1’ inclito Fondatore della mia 
operosa Congregazione , S. Girolamo Miani. Io potrei 
bene a di lui solenne commendazione molte cose ri- 
dirvi della universale sua carità inverso ogni condi- 
zione di bisognosi e di meschini ; rammentare le tan- 
te liberalità da lui largamente profuse a sollievo de’ 
poverelli ; i tanti uffici di misericordia usati a confor- 
tazion degl’ infermi ; le sostenute fatiche e i sudori 
sparsi nello scorrere per monti e valli catechizzando 
le incolte rusticane menti ; F intrepido zelo finalmen- 
te , ond’ egli , con nuovo esempio in Italia , entro 

f ienitente chiostro convertite ridusse le ree seguaci del- 
a donna di Babilonia. Ma io tutte queste cose trala- 
scio , nelle quali ha egli comune la lode con altri 
croi pietosi del Cristianesimo ; e ad encomiare impren- 
do singolarmente le di lui amorose paterne core nel 
raccogliere , e nell’ educare gli abbandonati fanciulli 
orbi de’ gcuitori ; belle e sempre memorande azioni , 
avvegnaché già più volte descritte dalla penna degli 
storici e degli oratori , cantate su tante cetere da’ poe- 
ti , e sulle tele e sui marmi da cento insigni maestri 
dipinte e sculte. S. Girolamo padre degli orfani : sia 
questo adunque il soggetto niente nuovo , ma sempre 
caro della orazion mia ; ed insieme il giusto argo- 
mento della nostra odierna festevole esultazione : Exul- 
tatù in coitspectu ejus patria orphanorum. 

(a) Lpli. 3. 15. 
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Povera Italia ! qiianto sovente nell’ avvicendare de’ 
tempi divenne ella il teatro di luttuose scia^ire ! Co- 
si appunto all’ età del Miani , ohimè ! le straniere in- 
sieme , e le domestiche spade , rivolte si erano a la- 
cerarla ; si aggirava intorno per le sue meste contra- 
de inesorabile la carestia , seco traendo 1’ inedia e il 
disagio ; e per colmo di calamità disceso dal cielo 
angiolo armato del davidico sterminatore flagello, con 
mortali piaghe colpiva i miseri avanzi della gnerra 
e della fame, lo rimiro dolente tanti infelici resi ber^ 
saglio di cosi fieri disastri ; ma voi soprattutto attira- 
te i miei sguardi, orfani pargoletti , de in lacero 
arnese , col viso pallido e smunto , qua e là ramin- 
ghi piangendo andate la perdita de’ genitori innanzi 
tempo rapiti. Deh che fia mai di questi innocenti co- 
si abbandonati e negletti , privi di regola e di con- 
siglio , e dalla nrdural pendenza , e dalla dura ne- 
cessità al mal oprare sospinti? Eppure se vi ave^ 
chi di loro cura ai prenda , c la tenera incerta eta- 
dc sostenti e regga ; ben potrien essi a liete speran- 
ze rivolgersi di belle opre virtuose , crescere alla 
gloria della religione , alla felicità di sè stessi , al- 
l’ ornamento e all’ utile della patria. Ma chi sarà co- 
lui che alla fausta opra si accinga, e verso i non 
suoi figliuoli di pietà patema si vesta ? Dio magnifi- 
co e onnipotente , sono pure ammirabili le vostre vie I 
Ecco dal mezzo delle belligere squadre sorge l’eroe 
dalla Providenza trascelto alla caritatevole impresa : 
dal campo guerriero , ordinaria scuola di costumi alte- 
ri e feroci , prodigiosamente vieu tratto degli orfani 
il padre. 


Il vostro pensiero già corre al fatto memorabile , 
eh’ io qui vi accenno. Voi rammentato , o signori , 
come il Miani , dopo aver difeso valorosamente con- 
tro gli ostili assalti l’ affidato Castello , dal vincilor 
furibondo di ceppi c di catene barbaramente grava- 
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lo 0 stretto , nel profondo cupo d’ orrido carcere , 
quasi a maggior vendetta serbato , giaceasi misero , e 
privo di conforto ugualmente che di speranza. Quan- 
do r alma Rema del Cielo , mossa dalle preghiere e 
dalle lagrime , ond’ egli l’ avea chiamata in soccor- 
so nella sua estrema desolazione , scesa in sereno 
aspetto , e tutta brillante di luce , fra lo squallore e 
le tenebre di quella stanza , i duri nodi spezzò al- 
i’ attonito prigioniere , la ferrata porta gli schiuse , e 
coprendolo del sno manto , por mezzo alle schie- 
re nemiche , invisibile lo condusse sino alle mura del- 
la ^ùdna Trevigi. Quello che a lui dicesse in tal ora 
la diva Liberatrice , io non so narrarlo , uditori ; ma 
certamente la dolce Vergin Maria , la Madre del bel- 
lo Amore , la clementissima madre , alla quale da Ge- 
sù moribondo fummo noi tutti insiem con Giovanni 
raccomandati quai Agli , ah certamente che gli avrà 
molto parlato delle miserie dell’ orfano e del pupillo, 
e gli avrà allora appunto sovranamente instillali al 
cuore quei teneri anetti , che non gli poteva inspirar 
la natura , non suggerirgli la voce della carne e 
del sangue. Io so intanto , che dopo la portentosa li- 
i>erazionc se Io riebbe A^inegia il suo nobile cittadino 
in altr’ uotn trasformato , nella persona e negli alti 
lutto composto a sante cristiane maniere ; e che lo 
vide poscia sottrarsi con magnanima fuga alle digni- 
tà piu cospicue della Republica , e spogliato l’ oro e 
la {>orpora , di abbiette lane coprirsi , tutto umile e 
mansueto , il padre degl’ innocenti orfanelli. 

più indugi alla di lui carità. Già quanti erra- 
no intorno per le città , e le ville pargoli derelitti , 
non altrimenti li risguarda egli che come sua prole 
d detta , e quasi di altrettanti figli smarriti , ne va sol- 
lecito in traccia , per raccorli , e stringerli al seno. 
Io già lo veggo ansiosamente aggirarsi |X!r ogni vi- 
co , per ogni piazza della sua Vinegia, cparmi udirlo 
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ripetore tra passo e passo , l’ invilo amorovole della 
Saj)icnza , St quis est panmlus veniat cui me (a). 
Dell! non vi sia chi trattenga i sospirati oggetti del- 
l’araor Suo: niun gl’ impedisca o distolga alti'oye , 
sicché Spediti non corranno -fra le sue braccia : Sini~ 
te parvulos , et nolite eos prohiòere ad me venire (b). 
Accorrono infatti qiianti egli incontra , parvoli erran- 
ti e tapini : e come soglion talora all’ invitevole spie- 
gar dell’ ale , e al ripetuto chiocciar della madre ^ 
in pronto frequente stuolo raunarsele intorno i disper- 
si pulcini ; in non dissimil guisa tratti quelli dalla soa- 
vità del sembiante , dai carezzevoli modi , dai dolci 
detti , con festivo tripudio il sant’ uomo circondano , 
e con gara innocente l’ un l’ altro previene , e si af- 
fretta ad accostare dappresso al novello padre c cura- 
tore pietoso de’ loro guai. i 

Dalla vasta città tragitta egli più volte nelle adia- 
centi isolette , triste abitazioni della miseria , e tutto 
scorrendole da lido in lido , di là tutta ritoglie la tur- 
ba cenciosa e famelica de’ suoi figliuoli. Con questi, 
divisi in agili barchette, pago oltremodo del suo ac- 
quisto , vien ei solcando quelle placide onde , che pa- 
jono aprirsi spontanee sotto il gradito incarco , men- 
tre eccneggianò degli applausi che ripete sull’opposta 
riva il popolo s|>ettatore. Tanta letizia non si palesa- 
va , crea’ io , all’ approdare i navigli onusti delle ric- 
chezze di Creta e ai Cipro ; o le vittoriose triremi , 
quali tornavano un giorno dai golfi di Engia e di Le- 
panto co’ prigionieri nemici , portando per trofei sulla 
prora le barbariche spoglie , le lune infrante , le lace- 
rate bandiere. 

Spinto dallo stesso irrequieto zelo , che il cuor gli 

(.i) PfOT. 9. A. '• 

(1>; Manli. 19. 1'». 
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agita c preme , e fatto vieppiù ardente pel nuovo spro- 
ne che gli hanno aggiunto le beatissime conferenze 
con qne' due sommi uomini , autori del Teatino Insti- 
tufo , Gaetano Tiene , e Pietro Caraffa ; dopo avere 
la sua nascente famiglia sotto amico tetto scorta e ser- 
bata , muove egli quindi dalle adriache sponde , c là 
s’incammina, dove all’ Occidental parte le belle piag- 
ge si stendono dalla veneta l’crraferma. Le città del- 
r Adige e della brenta, e Vicenza , Bergamo, Bre- 
scia , tutte successivamente lo accolgono entro le loro 
mura. Come se dopo torbida procellosa notte , fugate 
le nubi , calmati i venti , spunti sul limpido orizzon- 
te foriera di chiaro giorno V aurora , escono dalla scL 
va gli augelli a salutarla col canto : cosi all’ apparir 
del Miani su quelle regioni dopo il calamitoso nem- 
bo , ond’ erano state avvolto , numerose torme di fi- 
gliuolini con allegro bisbiglio se gli fanno incontro, 
già dimentichi delle passale sventure , al sicuro an- 
nunzio di una sorte migliore , che lor si prepara. 
Sorridendo gli accoglie il benigno eroe ; e questo gui- 
da per mano, e quello al petto si stringe, od altri 
sulle sue orme si vien traendo co’ cenni e colla vo- 
ce. Egli era pure un grato e commovente spettacolo 
il veder quell uom venerabile così al)bassato ed im- 
picciolito. Sorge al di lui j>as.saggio dalle nogoziose / 
t)fllcine il trafficante e l’ artiere , abbandonando nel 
mezzo gli agitati lavori ; corrono sulle soglio a mirar- 
lo le amorose madri , in braccio recandosi la pargo- 
letta prole ; si affacciano i vecchi padri c i canuti avi 
tremanti , e fra compiacenza c stupore dicono di finir 
contenti la vita , daccliè più non hanno a temere l’ or- 
fanità si temuta de’ loro pegni. E voi finalmente , an- 
gioli tutelari di quo’ pupilli , del cui Padre celeste con- 
template lassuso continuamente la faccia , voi dalle lu- 
cido sfere state guardando quo’ cari oggetti di vostre 
premure da ogni scandalo rimossi , c in seno a un 
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tale più che nmano custode ricoverati c protetti ; c la 
vostra gioja sul ciclo si manifesta , che all’ inusitata 
faustissima impresa sembra ridere più sereno , c am- 
mantarsi di nuova luce. 

Ferve intanto la carità di Girolamo, e di più ampie 
brame lo accende, e il cuor gli divide tra la fìgliuolanza 
che già possiede , e quella che altrove tuttor dispersa 
ritrovasi e abbandonata. Investe egli dunque del suo 

! )aterno zelo alcuni Genj beneGci tocchi altamente dalla 
orza del suo esempio , e in lor lasciando una parte del 
suo spirito istesso , il piè rivolge tantosto ver le con- 
trade della finitima Insubria. Como rammenta ancora 
quel dì, quando alle sue porte comparve il pacifico 
condottiere , preceduto da uno stuolo ai orfani , ah non 
più orfani! destinati ad essere le elette primizie delle 
novelle famiglie che andava a suscitare. Milano restò 
vinta nella sua aspettazione , ed ammirò le azioni di un 
eroe superiore alle voci della fama; di un eroe, che 
pieno di coraggiosa fiducia nella providenza divina ri- 
fiuta costantemente Tofferto argento: che invitato ri- 
nuncia ai nobili alberghi , e preferisce gli ospizj poveri e 
disagiati , per non separarsi unqua mai dai figli delle 
sue viscere. Pavia si commosse dalle sue sedi alla vi- 
sta insolita delia modesta e semplice famiglinola per lui 
raccolta , che colie ingenue labnra lo chiamava padre , 
e ai cui puerile susurro faceano eco le rive del placido 
Tesino. -Più olire non portò i suoi passi l’eroe pietoso ; c 
ben presto a se lo ritolsero gli orobj colli . e tu sotto i tuoi 
rustici tetti lo albergasti poi sempre, invidiata Somasca, 
Ma non caddero però le speranze invano degli altri po- 
poli italiani ; poiché da quella terra umile c oscura , di- 
venuta illustre c famosa al paro delle città sue vicine , 
usci e propagossi la venerabile schiera di quegli uomini 
santi , che di lui vivente si unirono al fianco , testimonj 
insieme c compagni delle di lui opre immortali , e quali 
altrettanti Elisci , credi dello spirilo del lor maestro , c 
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rivestiti col manto della di Ini carità. Deh continui n 
propagarsi di là , dond'ebbe ì natali TOrdinc Emiliano ! 
^enda sallo ossa del Fondatore nella sacra urna elevate , 
e sulle ossa de’ suoi primieri seguaci là sotterra nascoste , 
scenda propizia una ru^ada celeste che le fecondi , e le 
faccia rigerniogliare nefldogo stesso , dove riposano (*): 
Ossa eorum pullulent de loco suo (a). 

Dato con (juesto voto a’ miei affetti uno sfogo, io tor- 
no ad unirmi con voi , o riveriti ascoltanti , nell'esulta- 
zion che in noi desta l’odierna memoria del padre degli or- 
fani ; e dopo avervi sin qui descritte le di lui sollecite cure 
nel cercarli e raccoglierli , quelle or vengo a descrivere 
tutte prò vide ed operose , onu ei si volse ad educarli. Un 

[ ladre amante , dice il Savio nell’Ecclesiastico , sarà per 
a salvezza de’ suoi figliuoli a sostener pronto e pene e pe- 
ricoli , e ad ogni voce che di loro ascolti , gli si contur- 
beranno le viscere intenerite : p’o animalms Jilior um 
colligabit vulnera' sua , et super omnem voctm tur- 
babuntur viscera ejus (b). Tale appunto crasi il buon 
Miani verso de' figli suoi , non secondo la carne , ma 
per la carità generati. Qual tenerezza non ebbe per essi? 
che non fece , che non solfrì per nutricarli e soccor- 
rerli in ogni loro necessità? Voi lo avreste veduto (oh 
santa divina Grazia , quanto maravigliosamente tu pie- 
ghi e trasformi i cuori ! ) veduto lo avreste , o signori , 
quel duce altiero avvezzo ^à tra gli eserciti e le batta- 
glie , aggirarsi in mezzo alle turbe imbelli de’ suoi par- 
goletti , e le tante lor voglie spiarne e i tanto varj biso- 
gni ; con loro attristarsi , e rallegrarsi con loro ; e con 
quella mano istessa , con cui avea prima impugnato fl 
brando , e tinta di sangue la Piave , asciugar loro sugli 

(*) Si h.i in vista la circostanza del noviziato stabilito 
nella Casa di S. Bartolomeo di Somasca. i 

(a) Eccli. 46. 14. 

(b) Eccli. 30. 7. 
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occhi li facll pianto , le ves-tlinenta adattarne sulle ancor 
deboli membra , assettarne gli umili strali , imbandirne 
le povere mense , ed ogni altra più bassa foggia trattare 
di domestico ministero. Talor poi veduto lo avreste ac- 
canto al letto di essi per infermità languire egli ancora 
per mtimo senso di commiserazione , mescere i suoi co’ 
toro sospiri , e il di e la notte , sempre con la pazienza 
e la vigilanza a lato , nulla temendo perniciosi influssi 
di contagioso malore , accorrer pronto ai lamenti di 
questo 'e di quello , e farsi di tutti a un tempo stesso il 
servo, il medico, il consolatore. Finalmente lo avreste ve- 
duto , quando per le vie pubbliche delle città , c quando 
per iscoscesi campestri sentieri , tra i rigori del gelido 
inverno , e sotto gli ardenti raggi del sole estivo , gir 
mendicando il vitto di casa in casa , e da questa in qn^a 
capanna ; finché degli accattati alimenti gravato il dorso , 
al benedetto asilo sen torna , ove raccolto lo aspetta il 
suo puerile drappello , come suole la greggia nel pieno 
ovile aspettare che giunga coll’usato pascolo il buon pa- 
store. 

Ed ha ben ragione qtiella fortunata famiglia , se si 
riposa tranquilla sulle vigili premure di lui ; che pa- 
dre lo fece non la natura , pur troppo spesso manche- 
vole ed impotente, ma quella soprannatural carità , 
che per suo proprio carattere, quale S. Paolo il de- 
scrive, non solo tutto sopporta per l’oggetto amato, 
ma che negli estremi casi mai non vicn meno, che 
tutto crede, che tutto spera (a). Quante volte infatti 
a sottrarla dalle angustie , nella mancanza degli umani 
soccorsi , comparve dall’alto operatrice di maraviglie 
la virtù deirOnnipotcnte? Qui gli angeli di loro mano 
apprestarono sulle vuote mense cibi miracolosi ; là nel- 
lo sterile aprile rosseggiò di repente sull’ attonita vite 
il frutto maturo dell’ autunnale vendemmia: qnando 

(.■>) 1. Cor. 13. 
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«catiirì dagli aridi sassi di fresche acque una fonte , 
che non pure ad estinguer la sete, ma a guarire i 
morbi , dulia rupe ubbidiente perenne stilla ; e quando 
di pane un avanzo, scarso ristoro alla fame di pochi, 
tra le mani del Santo, quasi semente tra’ solchi della 
feconda terra, prodigiosamente moltiplicossi, a rendere 
ben trenta e trenta, già lunghe ore digiuni, abbon- 
dantemente satolli. 

Che se con tal providenza il piissimo padre educò 
nel corpo la sua iigliuolanza ; coi saprebbe poi me- 
morare i mez<zi di virtuosa educazione da lui prati- 
cati, per coltivarne lo spirilo e il cuore? Avventurosi 
alunni del Miani , che la disciplina della virtù appren- 
deste da si gran Santo , deh! che vi diceva egli mai , 
allorquando vi chiamava a sè d’intorno ad udire le 
sue paterne dottrine? atidile , Jitii , disciplmam m- 
tris (a). Qual era la forma e il tenore di sue favello? 
con quale incanto , o con qual arte celestiale insinuava 
egli nelle vostre menti le massime di verità e di vita , 
di cui aveva sovranamente compreso il jiclto? Oh se 
al nostro Instituto una tale scienza fosse concesso di 
possedere, certo neirinformare al bene la giovani- 
le età noi saremmo saggi abbastanza ; rinunciando 
volentieri ai lumi tardi e lenti dell’ esperienza, e ai 
precetti spesso fallaci della illosofia. lo credo però . 
che i di lui ragionamenti da superna aura inspiriiti 
non potessero avere altro scopo, se non quello istes- 
80, a cui mirava incessantemente nell’educazione del 
figlio il savio Tobia, del quale sta scritto, che sin 
dagli anni infantili a\Tezzò il giovinetto a 'temere Id- 
dio, e guardarsi da ogni peccato (b). Non dubitate, 
o miei figli, dovea lor dire: noi meniamo, è vero, 
in povertà la vita: ma pur saremo di molti inestima- 

(;i) Prov. 1. 1. 

(I)) Tob. 4. 10. 
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bili beni ricolmi e ricchi, se Dio temeremo, lontani 
ognor dalla colpa, e a ben oprare intenti : pattpercìn 
tfuidem vilatn gerimus, sed multa bona habebìmus 
si timuerimus Deum , et recesserimus ab (unni pe<^ 
calo et fecerimus bene (a). Lungi tristezza ed af- 
fanni da chi teme il Signore: puro gaudio e diletto 
v’ inonderà il cuore , e condurrete i giorni vostri con- 
tenti e lieti sino all’ ultima canuta vecchiezza: timor 
Domini deleclaòit co}‘ , et dabit Icetitiam et qau- 
dium et longiludinem dierutn (b). E giunti linai- 
monte del mortai corso alla meta , non vi spaventerà 
il periglio di eterni guai , ma tutto sarà propizio per 
voi, e farete di qua partila in benedizione e in pa- 
ce : timenti Dominum bene eril in extremis, et in 
die defunctionis stioe benedicetur (c). Con questi ed 
altri sensi divini io credo ap|>uuto ch’ei nel silenzio 
del domestico ricetto in mezzo a loro schiudesse le 
labbra immacolate. Qualora poi in divota ordinanza^ 
come avea costume, sotto il vessillo adorabile della 
Croce, entro il recinto scorgevali de’ sacri templi ad 
offerire alla niaestà del Signore i lor primi omaggi, 
ed ivi fermava la loro attenzione sull’ augusto S{)ottah 
colo de’ cristiani riti ; oh quanto bene doveva allora 
parlare sulla sua lingua la religione e là fede! con 

J uanta saggezza avrà egli alzato dinanzi ai loro sguar- 
i immobili e riverenti le misteriose cortine del San- 
tuario! Air ombra di quel tabernacolo, dovea egli di- 
re, si nasconde, o miei Agli, il Santo de’Santi , e a 
questo luogo non si convien che risjmtto, e fervidi 
prieghi, e adorazione profonda. Su quell’altare scorre 
ogni giorno il sangue del Dio che vi ha redenti ; c 


(a) Tob. 1. 23. 

(b) Eccli. 1. 12. 

(c) Ib. V. 13. 
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quell’ Ostia, che si sacrifica, è quella islessa, che s'im- 
molò già sul Calvario per la salute del genere umano. 

A cosi preclari insegnamenti si univa intanto la 
continua efficace scuola, che apprendevano que’ teneri 
alunni daH’esempio del loro istitutore . Essi avevano 
ognor presente, e come conversante tra loro la di lui 
viva e visibile santità; non aprivan gli occhi se non 
se alla vista delle più belle cristiane virtù; non mi- 
ravano che alti luminosi di umiltà , di mansuetùdine, 
di continenza, di mortificazione; e saranno stati an- 
cor bene spesso i testimonj segreti delle di lui vigilie 
in orazione protratte , delie dolci di lui estasi , de’ ra- 
pimenti c deliqui di amor divino. 

0 mio gran Santo , son pur beati costoro ; sì, nella 
loro medesima orfanità due e tre volte costoro beati., 
che vivono tuttogiorno a voi dappresso, ammaestrali 
continuamente da quella celeste sapienza , che si fa in- 
tendere nelle vostre operazioni , e nelle vostre parole: 
Beati.... qui sUmt eoram tesemper, et audiunt sa^ 
pientiam luam (a). 

Ma ohi che una sì invidiabil sorte renderà ad essi 
più doloroso quel giorno, in cui il buon Miani dee 
da lor separarsi per andarne al Ciclo. Egli lo avea 
presentito il suo vicino passaggio: e ai piedi proste- 
so di loro, che afflitti e lagrimosi lo circondavano, 
rinnovato avea quell’ insigne esempio di umiltà e d’amo- 
re, che diede Cristo ai Discepoli entro il cenacolo nella 
notte estrema. Poscia adunati que’ che avea seco com- 
pagni e cooperatori fedeli : fratelli miei , disse loro , 

{ voci ammirabili non altronde apprese , che dalla scuo- 
la dell’Evangelio!) io da voi parto, e alla vostra cura 
questi amati miei pegni commetto e affido : serbate 
innocenti queste anime col sangue redente di Gesù 
Cristo : non isdegnate no di abbassarvi ad una età a 

(a) 3. Rcg. 10. 8. 
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])io cara: rendetevi anzi piccoli e semplici come que- 
sti fanciulli, perocché di questi appunto è il regno 
de’ Cieli. Dappoiché egli con tali accenti la sua virtù 
ne’ compagni ha trasfusa , si apron le sfere , e giù 
per l’aer puro e sereno scendono in festivo coro i 
candidi spiriti de’ pria d efunti orfanelli , sorreggendo 
a gara l’ immortai seggio di gloria, che già uno di 
essi vicino a morire avea scoperto in visione, tutto 
d’oro e di gemme adorno e risplendente. Si librano 
essi qua e là leggieri al disopra del povero albergo; 
e moilulando sulle arpe celesti il cantico de’ tre m- 
bilonesi fanciulli, e invitando i monti di Somasca, ed 
i suoi colli e i suoi fonti a benedire ed esaltare il Si« 
gnorc de’ Santi; accolgono ossequiosi l’anima vene* 
randa del lor già padre un tempo , che loro al Cielo 
fu scorta, e l’accompagnano al Cielo. Cos'i muore de- 
gli orfani il padre , cos'i lascia in Somasca la terrena 
sua spoglia, così vi lascia i fausti princìpj della sua 
nuova Congregazione. 

Ah Somasca, avventurata Somasca! verso di te con 
soavissima rimembranza si portano i miei pensieri. 
Non curo io già quelle cose , che a te comparte la 
graziosa natura ; non già t’ invidio le benigne aure sa- 
lubri , che spirano sotto il tuo clima ; non le verdi^- 
gianti colline, che al sinistro tuo fianco s’incurvano 
ed a’ tuoi piedi , o l’erta rupe, che nella posterior par- 
te ti difende dagli aquiloni ; non finalmente dell’Adda 
le tranquille onde chiarissime in cui ti specchi. Ben- 
sì t'invidio quello che in seno racchiudi prezioso de- 
posito del Miani , e le reverende memorie che mi offri 
della sua vita menata quaggiù tra noi. Per questo ap- 
punto mi fu già un tempo diletto c onorevole il tuo 
soggiorno : perchè poteva aggirarmi nella picciola so- 
linga valle da lui col suo domicilio santificata, e illu- 
strata co’ suoi miracoli, come la valle di Kafidim , e co- 
me il deserto di Betsaida ; contemplare il petroso romito 
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8j)eco , che dentro alla sua cava maceria , qual f»cme- 
Irànda colomba, tante volte lo ricettò, o cambiò so- 
vente i suoi mesti orrori in aperte scene di Paradiso ; 
entrar nella stanza , che accolse gli ultimi di lui sospi- 
ri , e baciar la parete segnata della Santa Croce ver- 
iniglia da lui di propria mano dipinta a conforto delle 
sue agonie; venertire prostrato all’ara le sacrate reli- 
quie del mio gran Fondatore , c spargere sulla sua tom- 
ba lagrime di gioja e di filial tenerezza. 

. Ma intanto che io trasportato da’ miei giocondi pen- 
sieri , e vói insieme che li secondate, fra la pompa giu- 
Kva di questo tempio , esultiamo dinanzi a S. Girolamo 
Mìmì pMre degli orfani, ahimè! noi stessi intanto, ndi- 
tori miei , siam pur costretti a gemere internamente or- 
fani desolati in questa region del pianto, tuttor lontani 
«lai nostro Padre celeste , aspettando che in noi si com- 
pia la beata adozione de’ iigliiioli di Dio : Jpsi intra 
nos gemimus , adoptionem filiorum Dei expectan- 
tes (a) Deh finiscano i nostri gemiti , le speranze no- 
stre sian paghe , ’e la nostra esultazione sia nel cospetto 
di Dio , vero Padre degli orfani , perfetta e sempiterna. 
Scenda prima sopra di tutti noi quello Spirito consola- 
tore , che Spirito di adozione vien nominato , Spirito di 
carità , che costituì Girolamo padre degli orfani in ter- 
ra , e che noi costituisca figli , ed credi di Dio in Cie- 
lo. E poi venga presto quel giorno , quando spezzati i 
lacci, che ancor ci legano a questo corruttibil mondo 
di miserie pieno , a noi si donerà finalmente la libertà 
di gloria, che ai figli di Dio è promessa dalle parole 
dell Apostolo: Creatura liherahitur a servitute eor- 
ruptionis in libertatcm gloriai Jiliorum Dei (b). 


(«) Rom. 8. 53. 
(b) Rom. 8. 21. 
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IN LODE DI S. GAETANO TIENE 

— n 


Ciucila sovrana divina condotta , che tntte le crea- 
te cose dispone , re^j?e e governa , dalla naturide ugaal- 
raente che dalla cristiana religione riconoscinta e ve- 
nerata col nome sacro di Providenza ; fu però in 
ogni tempo alle contraddizioni esposta di gente incre- 
dula ed empia , che la negò ; al disprezzo de’ pru- 
denti del secolo , che a lei anteposero la vana idea 
di fortuna , e la guida fallace clelIa mondana politica; 
alle calunnie por ultimo d’ uomini sfiduciati c tridi , 
che mormorando alzarono contro di lei la querula vo- 
ce , quasi che verso noi miseri o men potente ella 
fosse , o meno pietosa. Possibile , che .questo bello e 
magnifico spettacolo della patnra , questa pura luce del 
cielo , il moto si regolalo degli astri , il perpetuo ger- 
mogliar delle piante , l’ avvicendare costante delle sta- 
gioni , non sieno prove bastcvoli 'a persuadere ogni 
mento , che vi è un Dio provido , il quale veglia alla 
conservazione e al governo di quest’ universo eh’ egli 
creò? e se alle materiali creature continuamente pro- 
vede il Fattore eterno , potrà mai egli dimenticarsi 
dell’ uomo , della sua creatura più nobile , per cui le 
altre son fatte ? Ben della Previdenza presero le difese 
c celehraron gli encomj un Agostino , un Basilio ,un 
Crisostomo , un Nazianzeno ed altri dottissimi c san- 
tissimi uomini , che sull' illustre argomento , da cristiani 
filosofarono ne’ loro scritti. Ma e che? doveva ella 
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dunque colle elo(]uenti a))ologic ribaltcr gl’ insilili , e 
rivendicar la sua gloria ? Alma Previdenza , aveste ra- 
gione di suscitar finalmente in mezzo del Cristianesimo 
un'uomo, il qnale a voi sempre affidato, e sempre 
da voi protetto , colla sua vita vi rendesse in faccia 
del mondo 1’ onor dovuto , e dimostrasse in sè stesso 
fin dove arrivi la vigilanza e la possa delle vostre 
cure paterne. Non io qui ricordo , signori miei , stre- 
pitosi avvenimenti operati dal divin braccio , non mari 
aj)erti , o 6umi inariditi , o il sole fermato sulla ve- 
loce carriera ; non eserciti sconfitti , o popoli disporsi, 
0 monarchie rovesciate, lo parlo di quella Providenzs 
tutta tranquilla e amorosa , che attenta veglia allo scampo 
dell' nomo , e al sostegno dell’umana vita, e che si 
palesò tanto visibilmente nel cristiano eroe , a cui que- 
st' annua festiva pompa è sacra , e del coi nome va 
lieta questa orazione , die io sono per pronunciare 
dinanzi al vostro consesso , onoratissimi ascoltatori. Voi 
ben vedete qual genere di laudazione io preparo all’ im- 
mortai Fondatore del Teatino institoto , e con quale 
titolo intendo d’ incoronarlo. Io chiamo S. Gaetano 
Tiene 1’ Uomo della Previdenza , e il disegnato elogio 
tratto e divido cosi. Dico che Gaetano colla sua fidu- 
cia onorò sommamente la Previdenza : soggiungo die 
La Previdenza co’ suoi ajuti la fiducia comprovò di Gae- 
tano. Nuovo non è Targomento ; semplici e piane ne 
Sfjno le tracce : ma spero almeno che porti con sè la 
proprietà e l’ evidenza , e che vi presenti schietto o 
genuino il carattere dell’ eroe che prendo a lodare. 

Uomini vani chiama lo Spirito Santo coloro lutti , 
che non riconoscono un Dio eroatoFC e provido con- 
servatore dell’ universo : vani sunt omnes homines , 
in quibus non suòesl scientia Dei (a) : e vani c stol- 
li nd senso della Scrittura , che è quanto a dire mal- 


(a) Sap. 13. 1. 
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ed cmpj , si mostrano essi di fatto nelle opere, e 
nel oostnme dall’ antico Epicureo sino d moderno atei- 
sta ; ed è altresì cosa vera e provata , che dalla per- 
fetta virtù declina infelicemente chiunque o per pusil- 
lanimità e slidanza , o per voler essere troppo pruden- 
te nel secolo , diviene disertore ed apostata della Previden- 
za. Ma colui all’ incontro suole dar cangio d’ inteme- 
rati costumi , die in braccio di quella vive tranquillo 
e riposa : siccome appunto que’ fedeli , che abbellirono 
il primo secolo del Cristimiesimo , nulla possedendo di 
proprio , a lei si affidavano intieramente , e presenta- 
vano intanto a Gerusalemme luminosi esempj di una 
virtù , di cui r uguale mai non si era veduta quaggiù 
tra i mortali. Gaetano pertanto comparso al mondo per 
essere l’ Uomo della Providenza , dovea sostener l’ in- 
signe carattere con una santità eminente , ed emulare 
la perfezione de’ tempi apostolici. 

Aveva egli appena là sulle rive del piccolo Medoaco 
aperti gli ocelli alla luce del giorno , e fatti sentire a 
\ icenza i suoi primi vagiti ; che tosto dalla genitrice 
olfcrito dinanzi all’ Immagine di Maria , dal petto ver- 
ginale di lei succhiò , io credo , il primo latte della 
pietà «' e- dulia bocea sbassa della Madre di Providen- 
za i primi sensi ebbe iiistillati di quella generosa fi- 
ducia , che caratterizzare dovea la di lui eroica vita. 
Modestia , innocenza e ingenuo candore fecero l' or- 
namento della sua età jnerile ; quindi fra gli studj 
delle umaue cognizioni e delle divine , cresceva egli 
nella scienza de' Santi , e i tumulti abborrendo e le 
usanze seculeresche , amava i religiosi silenzj , l’ ora- 
tone , le vigilie , i digiuni ed ógni evangelica di- 
sciplina ; e già qual modello di santità veniva nella 
sua patria con maraviglia guardato e segnato a dito. 
Eppure questi non erano che preludj co’ quali si an- 
davano preparando i suoi fervori serafici , le pie lagri- 
Vol. 1. 2 
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me amorose , le soTranmnc altissime contemplazioni. 
Uoma sci vide nel iior degli anni a comparire fra le 
sue mora ; e quantunque avvezza a nutrir nel seno in 
gran numero gli eroi cristiani , e a contemplare ccm- 
tlnuamente le prische memorie del cristianesimo , on- 
d’ essa è illustre più assai , che ]>ei monumenti dell’ an- 
tica magniCcenza romana ; pure sol giovane ospite 
fissò con ammirazione i suoi sguardi , e credette di 
scorgere sotto quelle giovanili sembianze una virtù già. 
canuta. Oh Uoma, Roma ! oh sacri colli ! uh auguste 
liasilichel a voi ben convengono le primizie delle cose 
< più sacrosante ; tra voi stan bene certi nuovi portenti,' 
certe inusitate comunicazioni di Dio con l’ uomo. Fu 
in Roma , o miei signori . dove Gaetano , l’ unzione 
ricevuta del sacerdozio , pieno la mente di cdcsli pen- 
sieri , e caldo l’ anima di divino amore , si accostò 
per la prima volta agli altari , e cominciò a trattare 
colle immacolate mani i venerandi misteri. Fu là in 
quel di Maria celebratissimo tempio . che sulle cime 
si erge dell’ Esquilino , dove gli toccò in sorte di ac- 
cogliere fra le sue braccia.... oh qual mai rammen- 
tovi a lui concesso singolarissimo stupendo favorei 
Pendeva silenziosa sulla metà del suo giro quella fau- 
stissima notte, che del verginal Parto ci richiama la 
rimembranza ; ed egli là dentro , vicino all’ adorato 
Presepio , itientre si sta in beata estasi assorto , dalle 
mani di Maria Vergine (ah cari uditori , che dolce 
cosa !) dalle mani stesse della divina Madre il pargoletto 
Gesù , con larga piena d' interne delizie , riceve fra le sue 
braccia , e le membra e le fasce ne stringe , e le riscalda 
di baci , e le bagna di pianto. Certo, certo in qneU' ora 
nuovi stimoli di fiducia gli si aggiunsero al cuore , nel 
trattare cosi dappresso il mistero del Verbo Incarnato, che 
è il gran mistero di Providenza , di quella Previdenza pie- 
tosa , onde Iddio pro vide a noi assai m^lio , che al giu- 
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daico popolo nella vecchia leggo ; Deopro iwòis me L 
aliquid providente (a) . 

Io vi diceva , o signori , che egli colla sua eroica C- 
ducia la Previdenza divina sommamente onorò : ed in 
ciò dire io aveva sopraltiitlo presente al pensiero l’iiistitn- 
zione di quel suo Ordine illustre , che ne' più difficili e 
guasti tempi sorger si vide con istupor delle genti , a 
gran vantaggio e ornamento della cristiana repubblica. 
Èra l’Europa a quella stagione agitata e aillitta da osti- 
nate guerre , le quali i principi soleap trasmettere quasi 
in ergila collo scettro , rendendo eterne le Vendette e le 
sciagure de’ popoli : e teatro luttuoso di guerrieri spetta- 
coli era sovente , o signori , la nostra Italia ; e gravis- 
simi danni ne risentiva il costume ; e ne jnangeva la re- 
ligione , che vedea corrotta la purità do’ suoi dogmi , 
profanati i suoi riti , e le sacre e reverende sue prati- 
che cacciate in bando. Fu pure a queU’infausta etade , 
che suscitassi a funestare la Chiesa Tabbominanda eresia 
di Lutero , e quasi giunse a diffondere il pestifero suo 
veleno sulle italiane contrade , e ad infettare questa sì 
sana e prcùosa porzione della Cristianità. Ahimè! rifugge 
il mio spirilo dalla ricordanza acerba , nè all' odierna le- 
tizia convengono i dolorosi lamenti , con che gli scrit- 
tori deplorano i rei disordini , che deformavano allora 
la bellezza della iiglia di Sionne , e alla dignità stessa 
del Clero facevan onta , e la maestà del Santuario con- 
taminavano. Giova bensì riflettere , ascoltatori onorati , 
come de’ molti guai , che l'umanità e la religione af- 
fliggevano , la causa in gran parte attribuir si vuole alla 
poca fede nella Providenza. Perchè tante guerre e tan- 
te stragi , se non perchè non si ascolta quella di lei vo- 
ce , che fra i progetti delle Corti, e fra lo strepito delle 
armi tuona imperiosa : Per me rege» regnant (b) ? E 

(a) H®b. li. 40. 

(I)) Piov. 8. 18. . , 
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la maledizione di Dio non è forse pronnnciata contro co- 
lui , che trasandati ì divini ajuti , cerca soccorso dal- 
r uomo , e ripone il suo sostegno in un braccio di car- 
ne ? Maledictus homo , qui coìifidit in fumine , et 
ponzi camem òrachitm suum , et a Domino recedit 
cor ejug (a). L’interesse poi e il soverchio amore delle 
ricchezze sì nemico della Hrovìdenza , suol essere ancora 
di molli vizj sorgente funesta ; e il maligno eretico ne fa- 
ceva soggetto duie sue amarissime accuse contro la Chie- 
sa , e contro il Sacerdozio segnatamente. 0 mondo , 
mira la nuova regola che a te si offre dinanzi , e ap- 
prendi a correggere su di essa la pravità de’ tuoi pensa- 
menti ; e tu chiudi una volta all’ empie tue maldicenze 
la livida lingua , eresia mainata. A riformare e clero e 
popolo insieme , divisò Gaetano di ravvivar sulla terra 
ridea quasi spenta della Providonia , rinnovellando quel- 
Tantica foggia di vivere , che gli apostoli tennero c i 
primitivi fedeli ; e già egli concepì il disegno di un Or- 
dine regolare , in cui 1* apostolica forma con religioso 
voto sia adottata e consacrata solennemente. Quanto ha 
disegnato , tanto egli compie. Roma nei secolo sestode- 
cimo si vede presentato sotto degli occhi il perfetto mo- 
dello di quell evangelico vivere , di cui era stata spetta- 
trice nel primo secolo Gerusalemme ; là in riva al Tebro, 
e all’ombra sacra del Vaticano comparisce il candidato 
drappello , che appresso la scorta di Gaetano poveri e con- 
tenti mena i suoi dì ; e rinunciando per instituto non puro 
ad ogni possessione e c^ta entrata , ma eziandio ai ricer- 
cati sussidi della mendicagione , pende intieramente dal 
cielo , e altro corredo non ha , che la fede nella Previ- 
denza. Cessi Roma pagana di più vantarci que’suoi eroi 
temperanti e frugali , i Quinzj , i Curj , i Fabricj , i Ca- 
toni. Ben d’altro eroismo ci porgono esempio quelli al 
fianco del Tiene compagni eletti , che d’ogni sostanza 

(a) Jer. i7. fi. 
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volontarj spropriaronsi perGeaà Grigto ; e paghi di quel 
Solo , che i loro giorni sostenti , ciò ancora non cercano 
e non procacciano , ma lo attendono con tranquilla fìdn- 
cia dalla mano di Dio. Cara povertà innocente , quieta 
pace , imperturbati silenzj di quelle stanze beate , quanto 

10 y’ invidio , e vi antepongo a totte le ricchezze , alle 
ponte , agli agitali negozj , e alle romorose imprese del 
secolo I Una vita sì bella non seppe nemmeno fingerla il 
genio de’ poeti , quando favdeg^ando immagino. e de- 
scrisse la felice età dell’ oro , e ne cantò oo’ versi la sem- 
plicità , la modestia , la comunanza de' beni , die ter- 
mini non conosceva o confini in nna terra a tutti aperta , 
c spontaneamente feconda. 

Ma solamente il Vangelo potéa suggerire dell’ ammira- 
bile Instituto la forma , ed inspirare quella fiducia , che 

11 magnanimo Institutore guidò e sostenne. Dal sacrosan- 
to volume degli Evangelj , che egli porta seco incessant»- 
mente, peso adorato, e ne svolge dì e notte le divine car- 
te , da questo egli apprese , o signori , a non esser sol- 
lecito del domane , e ad affidarsi mai sempre alla provida 
bontà di quel Dio che in cielo ci è Padre , a cni gh umani 
bisogni non si nascondono , e son numerati eziandio del 
nostro capo i capegli ; alla provida bontà di lui che gli 
uccelli dell'aria , e gli animali nodrisce della campagna, 
e di cobri pomposamente riveste la rosa e il giglio. 

Una fiducia sì pura e sì generosa nella sua origine , 
non potea non t^gere a qiudun^ue prova , e non mo^ 
slrarsi costante in qualsivoglia amento. Più d' una volta 
colia sua digiuna famiglia , già l’ora trascorsa che ri- 
conduce il bisogno di ristorarsi col cibo , trovò egli la 
mensa gelida , ignuda e deserta : nè però punto lo avreste 
osservato turbarsi in fronte , smarrir di sembiante ; chè 
vive e animate dallo Spirilo di Dio gii colpivano il cuore 
quelle parole evangebehe : Scit Pater vetter , quia 
his omniòrts indìgetis (a). Giorni por lui di prova fu- 

(ii) IVUlh. C.32. 
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ron qno’ giorni d’inimctisa calamità, che portarono a 
Roma il sacco c la strage ; quando cs|X)sto egli al fu^ 
rore dell’ insolente e barbara soldatesca , con animo in- 
trojado e con volto sereno soffri i tormenti, le contume- 
lie , la fame , l’ orror delle carceri ; dal profondo del- 
r afflizione innalzando a Dio la supplichevole voce , ed 
insiem protestando, che in ninno incontro non sarebbero 
mai inaridite sulla sua lingua le benedizioni e le laudi del 
suo Signore : In tribulatione mea inmeavi Dominum; 
egli ri|)ctea col salmista (a) : Benedicam Domitimi in 
Omni tempore , semper laus ep/s in ore meo (b). 

Ma a cosi forte esperimento non fu mai sottoposta , mi 
sembra , la virtù del 'Fiene , siccome allora , quando 
un dovizioso signor di Napoli , che misurava forse le 
cose col braccio dell’ umana pnidenza , avendogli offer- 
to con molle lusinghe , e grande apparenza di ragioui , 
ampio patrimonio ed annue rcuditc per la perpetua sus- 
sistenza della Congregazione , l’ importuna liberalità in- 
sidiosa rigettò egli con fermo petto , dimostrando col no- 
bil rifiuto , come salda fosse , e immobilmente fondata 
nell’ Altissimo la sua confidenza , non tanfo del presente 
sicura , quanto coraggiosa ed impavida dell' avvenire. 
Io ed i miei , rispondeva f eroe , ci siamo appoggiati 
alle cure della Providenza , la quale non e circoscritta 
da tempo , uè soggetta a varietà di vicende , ma a tutti 
ì secoli presiede , e tutti dispone gli avvenimenti , e 
muove e vol^e a suo grado tutta la natura. Sono incerti 
e manchevoli gli umani provedimenti : ma la Providen- 
za divina è ricca d' inesausti tesori , e ci scorge mai sem- 
pre per infallibili strade. Se fia che si conservi nel na- 
scente Ordine la santità de’ costumi , e la speranza in 
Dio , non resterà in alcun tempo la nostra povertà dere- 

(a) P». i7. 7. 

(b) Ps. 32. 2- 
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litta ; c a rassicurarci ae abbiamo autentica ia promessa, 
c la f^arantia registrata sull'Evangelio in (|uella sentenza 
di Cristo, Qucet-ile pritnum regnum Dei , et justitiain 
ejus , et hoec omnia adjicientur voòis (a). Così t»ar- 
lava egli con franco tuono ; e a colai detti ammutoliva 
cqafcisa la saggezza mondana ; e alla encomiata Provi- 
dd^ del supremo Creatore applaudivano intanto co’ ior 
movimenti gli astri e le sfere ; brillava con raggio più 
puro la diurna luce ; e con più vaghezza rigermogliava 
all’ intorno il fertile campano suolo ; e il mar fremente 
nel vicin Golfo risentiva l’antico cenno , o si accostava 
più riverente a baciare il lido. 

Di siffatta tempra era , o signori , la fiducia di Gae- 
tano ; e frattanto ( notate cosa degna in verità della ri- 
flession vostra) mentre se ne stava egli iii riguardo a sè 
stesso ed a’ suoi compagni cosi • imperturbato e secare , 
spasimava frattanto per gli altri prossimi suoi , ed era 

f )ér essi tutto compassione , tutto sollecitudine , tutto ze- 
0. Yada, vada il profes.sore dell'ateismo, e attenda a 
sfogare le sue private passioni ; non venga in mezzo 
r uom pusillanime e diindente , sempre dimentico d’ al- 
trui , e soltanto sollecito di sè medesimo ; ecco l’ Uomo 
della Previdenza è comparso , oh con quali diverse for- 
me ! nella persona di Gaietano 'Piene. lm|)ercioochè fra 
gli esercizj della cristiana misericordia nacque e andò 
crescendo in Roma il novello suo Ordine ; tjuegli nomi- 
ni sprezzatoli d’ogni interesse, e superiori agli stessi 
bisogni della vita, non rimiravano già con ciglio severo 
le altrui miserie , ma pronti anzi accorrevano a sollevar- 
ne i miserabili ; e specialmente amavano di aggirarsi , 
confortatori pietosi , entro que’ mesti alberghi , dove ri- 
coverata languisce l’inferma umanità. Napoli poscia e 
Vinegia e Verona , nel tempo delle lor più gravi cala- 
mità , quasi un angiol di paco inviato dal cielo accolsero 


(a) Matti. C. 33. 
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il nostro eroe , e olio belle proye delle sttó (^re coritd* 
(evoli (ersero lo squallore e rallegraron l’aspetto. Ma so» 
prattutlo a pili incorrotti costumi , ad intatta fede , a 
pietà pura e a religioso decoro ricomposte si videro le 
italiche città , dove egli colla seguace suà schiera portò 
gli evangelici passi ; giacche la salute delle anime era 
finalmente , o signori , l’ oggetto più tenero e più in- 
teressante delle sue cure ; ài infinite egli ne trasse dalle 
perdute vie e ne guidò alia santità con quella sua non 
umana no , ma angelica eloquenza, che quasi mele scor- 
rea dalle caste labbra , da quelle labbra avvezze a bene- 
dire continuamente il Signore , e ad esaltare il più ama* 
bile e consolante fra suoi attributi. Cosi Gaetano insiemé 
alla fede in Dio accoppiava mirabilmente quella dolcezza 
co’prossimi , che quasi gemella alla prima si trova ap- 
punto unita in (^uel verso defi’ Ecclesiastico , che del san- 
to Condottier d Israello ci esprime compendiato 1* enco- 
mio; In fide et lenitale ipsius gdnetum fedi illum (a). 

Or voi «ete impazienti d'intender da me, qual poi 
avesse compose quella sì nobile ed animosa fiducia ; se 
mai sia rimasta abbandonata e delusa ; o so alle ampie 
aspettazioni corrispondesse ognwa il successo. Lungi , 
o uditori , codeste incertezze , sgombrate i dubbj daL 
r animo , allargate il cuore , e date luogo alla persua- 
sione di ciò che in secondo luogo ho proposto ; che la 
Providenza comprovò la fiducia di Gaetano , porgendo 
in ogni incontro al suo fido scorta e presidio. 

Il mio pensiero ritorna al memorando Institufo , che 
fu certamente una delle opere più belle che abbia susci- 
tate in mezzo alla Chiesa lo spirito dell’ Evangelio , è un 
monumento preclaro di quella Providenza che io qui 
commendo. Nuovo , inaudito è il disegno , e il compi- 
mento ne par superiore alla mortai condizione. Lo stes- 
so oracolo del Vaticano , ascolta la grave consultazio- 

(a) Eccli. /iS. 4. 
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no , RulVaogosto SPggio tace sospeso , o non rende che 
contrarie le snc prime risposte. Come ! ona società di 
persone , che dal secolo fnori e dai secolari negozi , fa&> 
ciano legge a sè stesse di nolla possedere , di naìla cer» 
care ? E in qnal mai parte verrà ella accolta questa, so* 
ciet^ > non so s’io dica di uomini , ower di angeli ? ahi* 
tcrà*«lla queste basse contrade del nostro mondo? o 
s’aggirerà piuttosto per qualche regione del cielo? giac- 
che dopo tolta la comunione dei beni , non sembra per 
verità , che possa ella colla severa sua professione tro* 
varo stabile asilo e sostentamento in alcun luogo della 
terra : non negli ubertosi paesi di Canaan, non farà i ne- 
goziatori di Merra e di Theman. (a) Ma non dubitate. 
^ per trarre quaggiù la vita a lei mancan que’ mezzi , 
che somministra la prudenza e Tindustria dell’uomo; le 
restano però quelli , che tiene in mano pronti e copiosi 
la Providenza di Dio ; sotto i cui auspkj nasce nella 
Chiesa l’Ordine novello , e prende forza , e cresce , e si 
propaga felicemente. , 

Quel Dio , che con si provida cura sostentò già l'israe- 
litica gente nella via del deserto , sostentò ancora in 
mezzo alle popolose città il Teatino suo stuolo eletto ; là 
rese fertili le solitudini ; qui rese liberali le popolazioni ; 
là per nutrire i figli di Giacobbe stemprò le nuvole in 
manna , e sciolse in fonti d'acqua le rupi ; qui per nu- 
trire i figli di Gaetano ammolli con intime inspirazioni ed 
aperse i cuori , donde piovvero giornalieri i non chiesti 
sussidj , e scorse perenne la spontanea beneficenza. 

Che se parve talvolta mancare all’uopo l’altrui libera- 
lità , ciò fu per questo , che meglio spiccasse fra le an- 
gustie il sovvenimento , o luogo avessero le maraviglie , 
che a prò della sua schiera fedele voleva operare TOnni- 
putentc. Tardo si , ma opportuno , trovossi più volte 
sulla muta soglia del tranquillo albergo deposto il soccor- 
ra) V. Biirncli. 3. 
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so , gionto per Tie non noto ad altri . che a quella Mente 
suprema , la quale alla conservazione della rinchiusa fa- 
miglia vegliava sollecita la notte e il di. Yidesi è vero a 
qualche ora davanti alla pallida inedia vuota di cibi la 
mensa ; ma ben presto per ignota mano di vivande non 
mendicate e non compre si vide imbandita. Sorse a turba- 
re colle indiscrete richieste que' pacifici silenzj il rigido 
creditore ; ma ecco a numerare gratuito argento si fa in- 
nanzi in cortesi modi un giovane sconosciuto , un angelo 
io credo in giovanile aspetto , forse quell’ angelo stesso , 
che il chirografo di Tobia presentava a Gabelo , ò la 
esatta pecunia ne riportava. E non si vide talora pr mi- 
racolosa virtù , o pr segrete aumentazioni moltiplicarsi 
lo steril granajo ; talor nella cruda vernata crescere pr 
occulta forza gli aridi avanzi della recisa selva ; talor fi- 
nalmente le rozze glebe dell’orto domestico divenir pre- 
ziose , e fra gli umidi oscuri solchi luccicar l’oro ? 

Ma e^li fu proprio mai sempre della divina governa- 
trice sapienza il guardare i suoi lidi ne’ più malagevoli 
incontri , e scorgerli a salvamento ; Sapientia hos , 
qui se observant , a doloribus liberavit (a) : e cosi 
adòprò ella appunto coll’ eroe fedele , che pr me si en- 
comia ; e nelle vie disaslrose ne resse i pssi , e ne pro- 
sprò i travagli , e scese pietosa a rallegrargli l’orror del 
carcere e sciogliergli le catene : Justum deduxit per 
vias recUis . . . et complevit labores illius. . . descendit- 
que cum ilio in foveam, et in vinculis non dereliquit 
illum (b). Io intendo qui di rammentarvi . o signori, le 
tante cure proveditrici , con cui ne’ varj rischi e fran- 
genti gli fa presente l’ Altissimo Iddio ; e quando il va- 
loroso Institutore contro molti ostacoli , e molta perversi- 
tà di tempi al compimento del bel disegno guidò e protes- 
se , e dalle fiere prsecuzioni lo trasse illeso ; c quando 

(»} Sap. 10. &. 

(b) Ib. V. 10. et seq. 
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fra le tenebre della notte con isplendori emuli del giorno 
gli rischiarò i sentieri , e fra i minacciosi flutti del mar 
tempestoso gli ridonò improvvisa la calma ; e quando fi- 
nalmente nella dora prigionia , a cai dannalo lo avea il 
militar furore , lo visitò con mille conforti , e gli fece 
trovare per insperati modi la liliertà. ’ ° 

La vera virtù riscuote ammirazione e rispetto anche 
dagli animi più feroci. Iddio si servi pertanto degli esern- 
pj di mansuetudine e di costanza , che dava o^ni di il 
Virtuoso prigioniere , per muover con questi la'’ pietà in 
petto a taluno , il quale gli stese la destra , gli ruppe i 
lacci , gli apri le porte ; ond’ egli insieme co' suoi , Ug- 
gendo 1 tumulti e Tirresistibil caso della misera llònia” 
verso Ostia prese cammino* , e fra molte armi ed armati 
da qualche nube , io credo , coperto e cinto , sino alla 
riva del Tevere giunse sicuro. 0 fortunali veneti leo-ni 
che accoglieste sul vostro bordo il salvalo drappello, è 
recaste dalle rovine di Roma si bel tesoro a Vinonia A 
Vinegia dunque tende Gaetano, secondalo da propizio 
vento , 0 piuttosto dall’aura portato della Previdenza e 
ne va con esso , fra gli altri , quel del nascente Institùto 
grande immortale ornamento , il già Vescovo di Teate 
che assiso poscia sulla Sedo Romana rese glorioso il n(K 
me di Paolo Quarto. Si , si 1' aura della Previdenza gli 
spira in poppa , gU gonfia le vele , gl’ increspa le onde. 

10 rioonosa» diiara in questo avvenimento una superna 
condotta : io mi sento a questo punto serpeggiare in seno 
una insolita consolazione , io esulto per subito gaudio, e 
ben ne ho proprio e particolare motivo , e questi miei 
uditori forse noi sanno. Imperciocché là sui veneti lidi 
(oh rimembranza cara al mio spirito !) là sni veneti lidi 
8 incontrerà con Gaetano Tiene , e con Pietro Caraffa 

11 mio santo Institutore Girolamo Miani, là s’ intenderan- 
no fra loro con intimo prescnlimento , e si uniranno 
con istrelto nodo di carità mie’ cuori generosi; e da que- 
sto incontro avventuroso, fra i mutui colloqiij od ab- 


Digilized by Google 



a8 

braccinmenti , partifanno i faniitissiini aaspicj della nii'd 
Congregazione. N’andrà Girolamo nel prossimo Conti' 
nente , c nella confinante Insnbria a proseguire l ino»* 
ntinciata misericordiosa impresa , finche riposi in So* 
mosca , e vi deponga la mortale sua spoglia: n’andrà 
Gaetano verso un’opposta meta a consamare la sua car' 
riera , e lascierà in Napoli il deposito delle sue ossa : 
ma si rincontreranno in Cielo le due anime grandi , e 
si riconosceranno nella beata visione il padre degli or* 
fanelli , e il confessore della Providenza. 

A voi frattanto , o inclito Confessore santissimo , a 
voi , quasi ad altro padre , io rendo il tributo di una fi* 
liale venerazione , e questo preconio delle vostre laudi 
rozzo, è vero, ed incolto , ma^incero e volonteroso, in se* 
gno della divozion mia vi presento e consacro. 0 Eroe 
glorioso , ai nostri avi non toccò in sorte di essere testi- 
monj delle vostre ^esta ; ma di esse però vive immortale 
fra noi la memoria , e questo popolo le ascolta a cele- 
brare ogni anno con lieto trasporto , e con pio culto vi 
onora . e de' suoi fervidi voti riscalda continuamente l'aria 
sacra del vostro altare. Dunque , ah dunque , voi m’inten- 
dete. Che voi abbiate qualche predilezione per la città 
che vi diede i natali , e per Roma, che fu l’auspice prima 
delle vostre mirabilissime azioni ; che guardiate dal Cielo 
con occhio parziale le venete spiagge , le quali vi olfriro- 
no SI opprtuno ricovero , e le partenopee contrade , 
dove trovaste si ospitale soggiorno , e dove ora si conser- 
vano le vostre ceneri ; di ciò io non mi dolgo , nè mi que- 
relo con voi. Ma questa nostra patria , che senza mai 
avervi veduto , pure vi si professa , al par delle altre città, 
ossequiosa c devota , no non sia essa dal vostro patrocinio 
esclusa ; risguardalela come una delle città vostre care ; 
e sotto quella Providenza sovrana , di cui voi foste il vin- 
dice illustre, leuolela sempre raccomandata, difesa e salva. 
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IN LODE DI S. VINCENZO DE’ PAOLI 


Magnasct fiJcIis in conspcclu Dei. 

Eccli. 48. 2?. 

Deiil te ib lucem gentium. 

Js. 49. fl. 


Jli oracoli j^ofetici solennemente aTTerati nella pleni- 
tndinc de’ tempi ; la virtù de’ miracoli , onde i primi ban- 
ditori dell’ Evangelio confermarono appresso i popoli le 
predicate dottrine ; il miracolo sopra gli altri tutti stu- 
pendo e grande , {ler coi senza umana forza il Vangelo di 
Cristo , confusa la sapienza del mondo , superata la po- 
tenza de’ Cesari , abolite le consuetudini delle nazioni , si 
propagò ampiamente neirnnivcrso : sou queste , io non lo 
Ignoro , ascoltatori onorati ^ prove son queste sempre lu- 
minose e sempre invitte di quella divina rcligioné che pro- 
fessiamo. Pure io non dubito di asserir francamente , che 
a mettere in evidenza la divinità della religione, e a carat- 
terizzare infallibilmente la unica vera Chiesa , saria da 
per sè sola bastevole la santità di alcuni eroi singolari , 
delle cui virtù immortali e gesta preclare vanno boriosi 
i fasti del Cristianesimo. Alentre io così parlo, nobilissimi 
ascoltatori , io ho presente al pensiero 1' eccelso Eroe , al 
cui nome è sacra 1’ odierna pompa religiosa ; io ho ri- 
piena e compresa la mente de le azioni ammirande di S. 
Vincenzo de Paoli ; io ricordo que’ giorni , quando egli 
quasi astro folgoreggiante sull’ aquilano ciclo com|.or 80 , 
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o quasi fiamma accesa da fuoco celeste , a collocata a ri- 
spiendcrc sul candelabro , dilfuse i puri suoi raggi sulla 
cattolica Chiesa ; cosicché tutte le genti ver lei rivolte ; 
illustrata mirandola da tanta luce , avessero a ricono* 
scoria per la Chiesa santa di Dio ; ed in lui perciò si adem- 
pisse quel divino preconio , cherisoonò un tempo dalle 
misteriose cortine sopra r estatico haìa : Dedi te in lu~ 
cem (jentìum. E verammite , signori mici , se il profeta 
Isaia meritò poi di essere encomiato siccome grande e fe- 
dele nel cospetto di Dio, Magnus et fidelis in conspectu 
Dei ; a queste jrnrole dell’ Ecclesiastico parmi che eco 
facciano m si l>cl giorno , per giusta laude di Vincenzo, 
le pareti giulive di questo tempio ; né io altrimenti che 
con questo amplissimo encomio saprei meglio abbrac- 
ciare c comprendere la moltitudine e l’ immensità delle 
santissime azioni , che a noi presenta 1’ incomparahil 
sua vita. Sì: S. Vincenzo de’ Paoli grande e fedele di- 
nanzi a Dio , e divenuto con questo doppio titolo luce 
alle genti ; tale é 1’ argomento della orazione , colia 
quale vorrei pur corrispondere in qualche modo alla di- 
gnità del soggetto, alla celebrità di questo culto, all'a- 
spottaziono di questi nobili uditori, elle mi fan corona . 

Taccia il mondo superbo le sue grandezze , che nel 
linguaggio della Sapienza non sono poi altro che vanità 
c travaglio e pessima agitazione : io in Vincenzo quella 
grandezza commendo , di cui l' Ecclesiastico favella , 
dove a lodare c’ invita gli antichi croi , che per virtù 
furon grandi , Homines mof/ni vù'tute (a) ; ne' quali 
cioè la sua grandezza medesima apparir fece quel Dio , 
che solo è grande in sé stesso , molte ed insigni cose con 
divina magniiicanza per essi oi>erando , Multam glo- 
riam J'ecit Daminus magnificentia sua (b). 

Ma quale fra queste tante virtuose opere c magnili- 

(a) i:!ccli. kk. 3. 

(b) Ib. y, 2. 
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che , onde la vka è intessuta del iMslro Santo, qual pri- 
ma col discorso , e qual poscia celebrerò ? 0 ìnclita sa- 
cerdotale Famiglia , che vai giustamente lieta di que- 
sto gran Padre che ti suscitò , e in te trasfuse una parte 
del suo medesimo spirito , a te tantosto con ^ocondo tra- 
sporto rivolgesi T orazion mìa , e ai fatti ognor memo- 
randi , che cosi illustri resero i tuoi natali. Ingrandite 
pure , o signori , le vostre idee , non. rinchiudete in ter- 
mini angusti la vostra aspettazione. Fino dai primi istan- 
ti, in cui Vincenzo prese a guidare la sua valorosa schie- 
ra di uomini evangelici , la Francia , quant' ella è vasta, 
troppo piccola apparve all' ampiezza del di lui zelo , e la 
nostra Italia insieme , la Polonia , la Scozia , la Britan- 
nia , e r altra Isola a lei vicina formarono il campo , 
nel quale essi qua e là mandati e divisi corsero a mietere 
le prime palme , e ad inalQare la commessa porzione co’ 
loro apostolici sudori. Di quali indugi temete , signori 
miei ? Sono rapidi come il pensiero i successi , con cui 
eglino van segnando il loro apostolato. Io già sento il can- 
tico trionfale che ci annunzia le lor vittorie ; io lo distin- 
guo , che non è modulato sui bellicosi strumenti , ma 
temperato alla soave armonia delle cetre profetiche , il 
cantico che invita i custodi di Sionne a spalancare le por- 
te , per cui nuova ha da entrare turba di gente giu^ e 
fedele , posciachè il vecchio errore lungi n’ andò : j4pe- 
rite portai , et ingrediaiur gens justa , custodiens 
veritatem : vetus errar aòiit{a). Eccoli i pacifici con- 
quistatori , che precorron la via , carichi di opime spoglie 
involate al principe dell’ inferno , ricchi di mille chiari 
trofei da appendersi in giro alla torre di Davide. No io 
non immagino vani trionfi , ma solo alla memoria mi 
rendo quanto realmente avvenne a segnalato vantaggio 
della Cristianità , dappoiché sorse in mezzo ad essa il 
nostro magnammo Apostolo col suo evangelizzante drap- 

(:i) Is. 26. 2. 3. 
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pelio. Io rammento gl' innumerabili eretici , che dalla 
robusta voce evangelica colpiti e scossi rinunziarono alle 
toro empie menzogne , e si ridussero al grembo della cat- 
tolica romana Chiesa : rammento le intiere poj)olazioni 
rozze e selvagge dagl’ indefessi catechizzanti mansuefatte 
e calte , e alla smarrita cognizione e pratica della legge 
richiamate : rammento le tante altre dal libertinaggio e 
dalla licenza miseramente sformate e guaste , che si vi- 
dero a que’ giorni cambiar l'aspetto , e riformarsi a gara, 
e ricomporsi novellamente a cristiano decoro. Dovunque 
)K)rtano i passi que’ fervidi zelatori daH’esempio e dalle pa- 
role animati del prode lor condotttere ; o si aggirino essi 
per le campagne e pei trasandati villaggi , ovvero scor> 
rano le contrade delle popolose città ; dissipati gii errori, 
banditi i vizj , calmate le frementi discordie , dappertutto 
seco introducono gl’ illibati dogmi , e gli onesti costumi , 
c la pace ; spingendo il fruito del loro zelo operoso nelle 
case ugualmente e nelle officine , negli alioggiamenli 
delle milizie , nelle carceri , e in quelle squallide abita- 
zioni , dove il delitto punito suol gemere senza pentimento 
sotto il peso de' ceppi e del remo. 

Mentre in tal guisa a pura fede e a lodevole vita riduce 
Vinceuzo la cristiana plebe , non ne va paga però in- 
tanto la di lui anima grande , e vieppiù alto solleva le 
nobili brame , cd anche sulla santa tribù , sulla più eletta 
porzion della Chiesa , sali’ ordine sacerdotale rivolge e 
iissale sublimi intenzioni. Io copro di un velo F infausta 
memoria degli abusi c delle corruttele , che tanto a que’ 
tempi disonoravano il sacerdozio ; e la maligna eresia 
cessi una volta di menarne col suo livore le acerbo quere- 
le , e di viep[>iii amareggiare il tenero materno cuore 
della Sposa di Gesù Cristo : alzi gli occhi e miri , corno 
già per opera d'un S. Vincenzo alla primiera maestà si 
compone , o tutta vagamente si riadorna la Casa di Dio, 

I silenziosi recinti delle sue domesliihe mura sono corno 
i sacrarj , entro do* quali, lungi dui romoroso mondi) 
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Ì )rdfano , egli einge ed ammanta i sacerdoti di Cristo de’ 
regi sacerdotali modellati dall’idea divina là sulle vette 
del Sinai (a) : e loro adatta sugli omeri il maestoso Efod, 
di oro e di bisso intessuto , e di jacinto e di porpora va- 
riamente dipinto , e loro applica al petto la stola sacro- 
santa di gemme ricca e lucente , punta d' intorno e se- 
gnata co' venerandi nomi di V trita e Dottrina ; e lega 
ior sulla fronte il diadema d’oro purissimo, su cui si leg- 
ge a chiare note scolpita quella tremenda sentenza , Za 
santità al Signore, ^tto questi simboli misteriosi io vi 
adombro , ascoltanti , gl’ inestimabili effetti , che le sue 
-conferenze ecclesiastiche produsser nel Clero ; la pienezza 
de' doni del Santo Spirito , T immacolato candor de’ co< 
stumi , la scienza delle divine cose , lo zelo per l’onor di 
Dio , la dignità nelle auguste funzioni della religione , e 
quante altre doti insieme accolte formano il distintivo più 
nello e il più prezioso ornamento del sacerdozio. 

Nè solo a restituir di questo la gloria , ma a perpe- 
tuarla eziandio ha egli intente le sollecite cure. Apre per- 
,ciò ai giovanetti ancor biondi que' sacri asili, dove, quasi 
altrettanti Samueli all’ombra aell’arca e del tabernacolo, 
vanno crescendo virtuosi alle speranze della Chiesa , ed 
apprendono a riconoscere e a seguir con docile orecchio 
la superna voce del Signor che li chiama. Perciò ancora i 
nuovi ministri del Santuario seco invita alla solitudine , 
dove fra le preghiere e il pio meditare , drizzando loro 
davanti la scala mistica di Giacobbe , da questi bassi og- 
getti alla contemplazione li fa salire de’ beni eterni ; e 
quindi compresi la mente di celesti pensieri , e degni fat- 
ti del Ior ministero , al vestibolo dell' altare gl' invia e li 
scorge. 

Con sì bell' opre ed immortali instituzioni va egli il- 
lustrando la cristiana Europa , e santificando a un’ora 
stessa le case e il tempio , il popolo e i sacerdoti ; 

(a) Exo.1. 28. 
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ma non però di tatto questo si appaga il sno spirito 
generoso. Tanti infelici , che svelti dai seno della Crì* 
stianità , in cai son nati e crociati , strascinano la vita 
dolente sotto il più duro servaggio , esposti ognora a 
contaminarsi colle costumanze immonde e coi riti su- 
perstiziosi degli infedeli ; ah questi , va egli dicendo 
a sò stesso , meritan por di trovare in sì aifannevole 
condizione chi alleggerisca le loro catene , e renda 
ferma la lor tentata virtù , e sostenga la vacillante 
lor fede. Su dunque non si ritardi , e non si aspetti 
da que’ miseri più lungamente il divisato conforto : 
Ite anqeli velèces ad gentem convulsam et dilace- 
ratam ...ad gentem expeetantem et eonculcatam (a). 
Si staccano dal suo fianco gli angeli confortatori , 
volano a quelle barbare spiagge , ove lassi e coster- 
nati si giacciono i cmnpatiti prigionieri ; dai gelidi 
paesi del settentrione si estende V apostolato sino alle 
infuocate arene dell' Africa , con tal felice successo , 
che al numero de’ cristiani confermati nella lor credenza 
si aggiungono cento e cento , che rigettando la mao- 
mettana superstizione , la legge abbracciano del Cro- 
cifisso : ma non si acqueta però e non si arresta den- 
tro di tali confini quella immensa e sempre operatrice 
virtù , ond’ è Vincenzo investito ed agitato sovrana- 
mente. 

Vi sono de’ sentieri non ancora aperti agli operaj 
evangelici ; v* è un campo ri moto ed ancora intatto 
per cogliere nuovi allori ; v’ è nell’ opposto emisfero 
una regione idolatra , che si tratta di conquistare alla 
Fede. Già nella di lui mente è entrato il grandioso 
disegno , già egli ravvolge nel fervido pensiero nuovi 
trofei d’ idoli infranti , di sacrileghe are distrutte , di 
profani boschi inceneriti ; già riempie ed infiamma 
della magnanima risoluzione i suoi valorosi seguaci. 

(a) Is. IS. 2. 
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Si accingono essi infatti alla eroica impresa , non cu- 
rano i perigli e i disastri di tanti mari tempestosi , e 
di tanti iriospitì lidi ; e già le patrie abbandonano , 
già sciolgono le yele al vento , seco portando per ogni 
corredo rinchiusa in jietto la carità e lo zelo del loro 
santo Instilutore. Solcano i flutti dell’ immenso oceano , 
che bagna le coste occidentali dell’Africa , toccano il Ca- 
po famoso mostrato ai legni Europei dal Portoghese Na- 
vigatore , e finalmente volgon la prora alla vastissima 
Isola , che dall' australe sino all’indico mare si sten- 
de. Isola fortunata ! ali tu non sai quali benefici na- 
viganti veleggiano verso delle lue sporule. Non mos- 
sero già questi dalle terre natie avidi de’ tuoi tesori , 
non vengono a recarli le merci della fertile Asia o 
della colta Europa ; ma verso di te li spinge il solo 
desio di giovarti , e senza oro nè argento farti libe- 
ral dono d‘iuappre?:znbili beni, beni che non nasco- 
no in terra , ma che disccndon dal cielo. Non son 
guerrieri che vengano a dilatare sopra di te le lor 
sanguinose conquiste, e a sottometterti colla spada al 
giogo d’ un Ile straniero , ma sono raessaggieri del 
Dio della pace , che vengono a fondare un regno tut- 
to spirituale e celeste , e a cattivar dolcemente lo spi- 
rito de’ tuoi abitanti sotto una legge d’ amore. I primi 
tuoi scopritori ti trassero , già più di un secolo in- 
nanzi , dall’ oscurità in cui giacevi presso il restante 
deir orbe , e apersero alla tua gente la società e il 
commercio del genere umano ; ma questi vengono per 
dissipare le tenebre e le ombre di morte , in cui ti 
avvolge tuttora l' idolatria , e unirti in beata alleanza 
col cielo stesso e con Dio. Ah certamente il profeta, 
che dal tempo dei Ile di Giuda , e dal luogo della 
reale città scorse, vaticinando, per tulli i secoli e per 
tutte le nazioni , e cosi chiari vide i futuri trionfi 
deir Evangelio ; avrà certamente veduto insieme alle 
gesta de’ primi apostoli anche questa bella inissìoue 

3 * 
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de’ figli di Yirn^nzo , allorquando profetizzò che gli 
nomini apostolici avrebbero valicato i mari per esten- 
dere del Signore la gloria , e promulgante le laudi e 
il nome nelle isole più lontane : Ponent Domino alo- 
riam, et laudem ejus in insulis nunciabunt (a) ; 
in insulis maris nomen Domini ()i). Io saluto intanto 
con pio affetto l’ augusto vessillo della Croce inalberato 
per la prima volta su quei lidi awentnrosi ; e quindi 
tosto col pensiero veloce ritorno in mezzo del Cristia- 
nesimo , dove il De’ Paoli ci presenta una nuova serie 
di azioni alla beneficenza dirette e al sollievo dell' a* 
manità. 

Il gemito de’ poverelli , il lamentar degl’ infermi , 
i pianti delle vedove e de’ pupilli , i vagiti finalmente 
di bambini derelitti , che la barbarle accasano de’ ge- 
nitori disnaturati , formano da cento parti un grido , 
che ha penetrato tutt’ insieme nel di lui orecchio , e 
piò ancora nel di lai caore. Àh no! egli non soffre che 
vadano disperse al vento le voci dei miserabili : Pro^ 
pter miseriam inopum , et gemitum pauperum, nane 
exurgam (c). 11 lor soccorso , o signori , è già ideato 
e già pronto. Eccovi per opera del nostro Santo sor- 
gere felicemente un’ altra società di persone , le quali 
dedicandosi volonterose al sollievo di tutti i bisogni , 
che circondano e premono i mortali dalla culla sino 
al sepolcro , sanno vestire opportunamente sensi dj 
amor materno , di compassione , di liberalità ; avva- 
lorare con forza superiore la debolezza del loro sesso; 
sprezzar generosamente e logorare sotto i travagli le 
doti graziose della natura ; pospor le lusinghe e i sol- 
lazzi dell’ età ridente alle pratiche più disgustose della 
niiscricordia , e i giocondi piaceri della conversevole 

(h) II. 4?. 13. 

(Il) Ib. 24. 16. 

(c) rsiii. 11, e. 
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vita alla tacitnrnità e mestizia di quegli alberghi , 
altro non contemplano che i languori di chi inferma, 
e le agonie di chi muore. Voi riconoscete a questi 
tratti le Figlie della Carità. L' Italia nostra Uon fa ella 
si avventurata , che le toccasse di ricevere nel suo seno 
anche questa seconda prole del gran Vincenzo (*) : che 
se a me fosse oggi avvenuto di favellare laddove essa 
nacque e si propagò , io credo certo che a questo passo 
potrei chiudere V orazion mia ; perchè si alzerebbero 
ad interrompermi voci dì applauso e di benedizione , 
miste a un comnn fremito indistinto di dolore e di gioja 
sul passato esilio crudele « e snl faustissimo ritorno di 
queste amorose benefattrici deU’uman genere. 

Assai più lungi però e piu largamente che non si 
estese il ministero delle figliuole , con inauditi modi si 
estese, uditori, la providenza del padre. Non solo nella 
metropoli , e in altre città e borghi di Francia si vi- 
dero per lui aperti e di ampia dote fomiti que’ pietosi 
ricetti , dove la misera umanità nelle sue indigenze e 
nelle egritudini si ricovera e si ristora ; ma perfino il 
Mauritano e l’ Indo hanno mirato con attonito sguardo 
innalzati davanti ai loro occhi simili monumenti di una 
pietà incognita ai loro cuori. Chi potrebbe narrare le 
liberalità , che profuse ne’ tempi piu necessitosi il ge- 
neroso elemosiniere ? Elemosinier generoso , e ricco 
non so di quali tesori , se non di quelli ond’ è ricca 
la Providenza divina , satollò con quotidiano alimento 
le turbe fameliche della popolosa Parigi , spedì gl’im- 
mensi soccorsi nella Piccardia , nella Lorena , nella 
Sciampagna , e in altre galliche provincie da orribili 
calamità percosse ; sovvenne all’ inopia delle polene e 
delle itale contrade ; versò l’ oro copioso nelle mani 
de’ barbari , prezzo di molti riscatti ; e mandò a rab 



(•) Kon ha gran tempo , che furono chiaraatee introdotte 
iu Tarj luoghi del Piemonte le Suore della Carità. 


Digitized by Google 



legrare co’ liberali suoi doni sino le meste solitudini 
d^ Maroniti del Libano , i quali incisero , io credo, 
sugli odorosi lor cedri il nome caro e onorato del loro 
benefattore. A guisa di oud fonte nmraviglioso , clic 
a supplir la mancanza delle pioggio del cielo, dal seno 
sgorgava della terra di fresco nata , c le ridondanti 
acque spandendo in molli fiumi e ruscelli , tutta ne 
bagnava con interminato giro l’arida superficie, eie 
poc anzi germogliate erbe e le piante di si moltiforme 
yarmlSL specie inaflìava e nutriva ; Foìis ascendebat 
e terra , irrigam untversam super/ictem terree (a) r 
non altrimenti la beneficenza di quell’ Eroe^ dal mezzo 
partendo del suolo francese , e diramandosi intorno , 
scorrea larga e perenne da citta in citta , da paese in 
paese , da clima in clima , e ristorava per tutto con 
opiwrtnno e proporzionalo ^ ristoro poveri e infermi , 
VMove desolale , pericolanti fanciulle , vergini disperse, 
pellegrini , raminghi , prigionieri , dannati^ al remo , 
infelici di senno privi e di mente , ed ogni altra ma- 
niera di bisognosi e di meschini : Fons ascendebat e 
terra , irrigans umversam supei'ficiem terree., 

Ah dirami , o Genio sublime , autore di tali cose 
e tante , quante io appena ho potuto fin qui toccare 
colla rapida penna , sei tu angelo o uomo? Certo crea- 
tura umana non giunge , io non dirò ad eseguire con 
r opra , ma neppure a divisar col pensiero ciò che 
della tua vita ha tramandato la fama alla posterità. 
Sarai tu dunque per avventura qualche angelo dalle sfere 
disceso quaggiù fra noi? ma degli angeli io ben so, 
che fu spesso ad essi la tutela aflldala d' una città o 
d’ un regno : tu invece con nniversal cura abbraccia- 
sti quanti popoli d’indole varj , di costumo, di lin- 
gua nel diurno suo giro illumina il sole. Ah in te 
dunque io riconosco c adoro le maraviglie di un Dio 

(v; Geli. 2. fi. 
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anunirabilc tic suoi Santi : nomo tu fosti ^ ma di so* 
Trumana virtù soVranamente investito , per divenire il 
soggetto delle divine ma^iGcenTC, Magnus, magnu» 
in conspectu Dei,’ e collocato in mezzo alla Chiesa 
per servirle di luco « e attrarre sopra di essa gli sguardi 
di tutte le genti , Dedi te in lucem gentium. Gessi, 
deh cessi allo sfavillare di questa luce lo splendor vano 
de’ profani eroi : io non dico degli eroi bellicosi , che 
devastarono il mondo invece di beneficarlo , ma dico 
di quelli , che da* tempi antichi di Atene e di Roma 
col titolo di benefici si decantarono. Qual mai di loro 
potrà venire in confronto coll' Eroe cristiano , che so» 
gna col sno nome i fasti sacri e solenni di questo giorno? 
Che se pur molti 1* appellazione riscossero di nomini 
benefici e misericordiosi ; chi però potrebbe , domanda 
il Savio , rinvenire alcuno fra essi , a coi competa il 
vanto d’ uomo fedele? MulU homines misericordes 
vocantur : virtm cmtem Jidelem quis i«t*cmV/(a)? Ma 
Vincenzo è desso , a cui giustamente si deve por que- 
sta parte di laude compresa in queirinsigne elogio , 
che gli ho intitolato sin da principio , chiamandolo 
grande insieme e fedele nel cospetto di Dio ; Magnut 
et fidelis in conspectu Dei. 

Uomo che serbi nel petto virtù costante fra le vicende 
di prospera e di avversa fortuna : nomo che in sua con- 
dotta ognor segua le vie sicure a lui drizzate e prescritte 
dagli oracoli del cielo ; uom che per Dio con animo 
pronto sacrificlii qualunque cosa più cara : tali son essi 
gli nomini , che come fedeli ci vengono encomiati ne’ 
libri santi. Così vien egli encomiato un Giuseppe imma- 
colato costoditor della legge nelloscurità della carcere, e 
fra lo splendor della reggia ; così un Mosè , che d’ ogni 
sno intraprendìmento docile ascolta la direttrice parola , 
che dall' alto scende e risuona tra i sacri veli deli' arca ; 

(a) FroT. ZO. 6. 


Digitized by Google 



4o 

così Un Àbramo ai divini cenni ubbidiente sino a soiTo* 
car nelle viscere il più possente affetto della natura , e 
stender la mano intrepida per immolar sull’ altare l' uni- 
co figlio. Or tutti questi caratteri di fedeltà in altissimo 
grado nell’Eroe , che oggi si onora , congiuntamente 
risplendono. 

Miratelo là su barbaro straniero lido di servili catene 
avvinto condur fra stenti e disagi i giorni affannosi. Io 
non vi dirò , ascoltanti , che da sì dura calamità non fa 
punto scossa la di lui costanza ; ma vi dirò piuttosto, che 
in quella scuola della tribolazione pose egli preludio delle 
future sue gesta col rimenare a Dio ravveduto un aposta- 
ta ; e che di là appunto , qual generoso atleta lunga- 
mente esercitato nella palestra , ns(ù piu agile e più ro- 
busto per accingersi a quella carriera , che già vedem- 
mo da lui corsa con tanta gloria. 

Sostenuta la difiìcìl prova delle sciagure , egli ci si 
presenta quindi nel pien teatro di una splendida corte , 
circondato dal favor de' monarchi , reso custode dei lo- 
ro arcani consigli , costituito depositario ed arbitro delle 
loro munificenze. Ed oh qual ci si mostra egli mai in 
questo secondo cimento della prosperità f Dov’ è chi dice, 
esser la santità condannata ai mesti silenzj della solitudi- 
ne , albergatrice perpetua degli antri e delle foreste ? 
Venga coshii a mirarla come si aggira per le regali aule 
fastose ; venga e la riconosca , che veramente e dessa ; 
perchè con lei si vede l’ umiltà evangelica , che ritien le 
usate sue tempre in mezzo alle lusinghe incantevoli de- 
gli onori ; la severa temperanza , che passa con occhio 
schivo dappresso al fulgido ostro , e alle cortigiane de- 
lizie ; la verità incorrotta e sincera , che assiste senza 
velo accanto al trono de’ regnanti ; e finalmente a piò di 
questo non la gelosa ambizione , o l’avara cupidigia , 
ma si veggon due candidi genj celestiali , che accolgono 
regj favori colle mani immacolato , e li recano tosto 
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fon golleclui f:ara , nno a proteggere grinteresri dell* 
fellgionc , l’altro ad atleriarei bisogni dell’ umanità. 

Questo nuovo esempio di santità , che agli occhi della 
Francia maravigliata offerivasi , ben aspettar si dove* 
da colui, che non da privata passione sospinto avea pop* 
tato il piede entr<) la reggia , ma bensì seguendo la soa-* 
Ve condotta di ouella Providenza , che per lo vantaggio 
della Chiesa e de’ popoli lo voleva esaltato. Eqtd vi ao* 
cenno della fedeltà di Vincenzo 1* altro carattere , che 
tutti contrassegnò i preclari suoi atti , la conformità in- 
tendo e il perfetto accordo con (quella suprema volontà 
eterna , che d’ogni retto operare e regola e forma. 

Dai regi dorati tetti giova passare in que' sacri solin- 
ghi recessi , ov’egli spesso s’invola ai consorzio degli uo- 
mini , per conferire e deliberare con Dio le grandi im- 
prese che aggira in mento. Il di lui volto infiammato , e 
gli occhi intenti verso del cielo , e i caldi frequenti so- 
spiri assai ci spiegano il muto linguaggio che parla il 
cuore. Manda , egli dice , deh manda , o Signore, dal 
tuo beato soggiorno (a) e dal solio della tua maestà quel- 
la , che fida ti assiste sempre davanti , alma Sapienza 
che tutto sa e comprende , e siami ella nelle mie opre 
compagna e guida, ond’io da essa intenda ciò che sia 
grato e accettevole al tuo cospetto : perchè in questa valle 
oscura senza la di lei scorta sono impenetrabili i tuoi con- 
sigli , e sono troppo fallaci degli nomini i pensamenti , e 
le nostre previdenze incerte. Dice , e saltali ossequioso 
ascendono i fervidi voti : dall’alto del suo trono vi arride 
l’Onnipotente : e tosto mirabilmente illuminandosi Tetere 
fin da’ monti eterni, rimane l’estatico contemplatore cir* 
condato da quella luce , a cui mal reggono le nostre in- 
ferme papille. Se a Ini si mostri ella stessa col suo proprio 
sembiante l’increata Sapienza , ed ella stessa gl' infonda 
neiranima le sue arcane favelle, io noi saprei, uditori; 


(il) S«p. 9. 
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perocché ignoro se sia di tanto dono capace nomo tnttor 
gravato delle corporee membra ; ben posso dirvi , che 
toma egli da quelle divine conferenze, nellaria e ncl- 
1 aspetto simile ad un profeta , o messaggicro inviato da 
Dio esecutore de’ suoi decreti , e tal ne riporta in ogni ri- 
soluzione , in ogni atto , sicura cognizione del divin be- 
neplacito, che prorompe sovente per libero sfogo in 
quelle parole di Cristo : Ego , quoe piacila sunt ei , 
jaeio sempér fa). Ben in lui lo cononbe codesto spirito 
di consiglio e di sapienza , lo conobbe , e ammirator ne 
divenne quel santissimo Vescovo , che all’ età medesima 
edificava la Chiesa col pastorale suo zelo , colle sue vir- 
tù , e colla sua dolcezza ; e solo ad un nomo da tale spi- 
rito diretto credè di poter confidare ciò che aveva al mon- 
do di tHH prezioso e di più geloso nell’ insigne suo Or- 
dine della Visitazione. Non mi cercato altra prova , o 
signori, dell’esimia e tutta celeste prudenza di S. Vincen- 
zo; ch’io non credo di doverne altra produrre, dopo la testi- 
monianza che di quella ci rese un S. Francesco di Sales. 

E sia pure a costo di quanto ha di più caro in terra 
che debba il fedele ministro gli ordini eseguire di Dio Si- 
gnore : la sua fedeltà è ancor magnanima e generosa , 
od è con q^uesto terzo carattere perfetta e coronata. Io la- 
scio qui di esaltare , insieme a tanti altri , lo stesso pie- 
nissimo sacrificio della sua propria vita , che se vittima 
non cadde di sanguinoso martirio, fu però dal pronto suo 
voto alla Fede immolata di Gesù Cristo , e tu poi con- 
sunta intieramente dai sempre vivi ardori dell operosa 
sua carità. Un altro sacrificio considero da lui ouerto , 
che acerbo sommamente e doloroso dovè riuscire al di 
lui cuore. Voi giustamente ammirate , nobili ascoltatori, 
l’eroica fedeltà dell’ebreo Patriarca , che a Dio sacrifica 
il figlio : ma chi vorrà tacciarmi di troppo ardimento , 
se a quel sommo impareggiabil modello io mi avvisassi 
di awicmare il De’Paoli? Voi, voi appello , che primi vi 
staccaste dal di lui fianco, prodi campioni dell’ melila e 
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benemerita Congregazione , che io nomino è saluto con 
riverenza , ditelo voi , se non vi amava egli con solle- 
cito amore più di sè stesso , se non vi amava teneramen- 
te, come un padre ama i dolci fratti delle sue viscere. 
Eppnr fedele ai divini comandi non ricusò di esporvi a 
mille rischi e disastri , e soflri in pace , eh’ altri di voi 
finisscr la vita da contagioso moAo rapili * altri spar- 
gessero il sangue sotto le spade de* barbari e degli ido- 
latri. 

Ah escan pur dunque à commendazione veràce del 
nostro Eroe , dagrintimi penetrali del Santuario escano 
ornai a chiudere Vorazion mia quelle voci inspirate del- 
rEcclesiastico, dond’ essa prese cominciamento: Ma^nus 
et Jideiis ili coTisj)éctu Dei. Le accolgano ossecjuiosi i 
sacri Leviti , e sciogliendo con esse là canora lingua « 
ne intreccino un inno festivo ^'che misto ai profumi de- 
gli arabi incensi da quell' augusto altare si sollevi al cie- 
lo. Sulle ale preste e leggere portino i venti giocondi il 
levitlco canto siri dove il sole risplcnde ^ e portino in un 
col canto la veridica fama eloquente delle cose fin qui de- 
scritte.^ Annunzi questa dapprima gli eretici convcrtiti , 
i popoli tratti dall’ignoranza e dal peccato, i sacerdoti 
riformali a santa disciplina , e il maomettano sulle afri- 
cane arene, e giu nell’opposto emisfero il cultore de- 
gl'idoli acquistato alla Fede : accenni dappoi i monu- 
menti eretti di pubblica beneficenza, e mostri d'ogni età, 
d’ogni nazione turbo infinite di miserabili con ogni 
maniera soccorsi di liberale misericordia : e dica e pre- 
dichi altamente , che uomo sempre costante ne’ con- 
trarj casi e ne’ prosperi , sottomesso in tutto alle or- 
dinazioni superne , prudente , generoso e forte < é stato 
nel breve giro dell umana vita di tutte queste sì va- 
rie imprese e sì maravigliose autore. Tenga intanto 

a uesto fausto giorno sulla fronte serena impresso il nome 
i colui , che di tanta lande è subbietlo , l’adorato 
nome di S. Vincenzo De’ Paoli , onde in lui tutti iis- 
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Bando le ciglia immote , ed ascoltando con insolito stu- 
pore le tante magniGchc opre da esso lui con tanta fe- 
deltà compite ; si ricredano le genti nell’ errore avvolte, 
e imparino a rispettare e a confessare per vera quella 
Religione , che sola può vantare tra’snoi seguaci, eroi 
sì grandi e fedeli nel cospetto di Dio. 
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NEL SOLEIXNE BI APEIHEIflTO 

DELLA CHIESA DI S. FILIPPO 

IN GENOVA 

it GiORiro Ss maggio (814. 


r 

V^essate ornai di piangere , e di mandare al cielo 
tanti lamenti , o doloroso profeta di Gerosolima : non 
dite più che è dissipato l’ altare ed il tabernacolo (a) , 
che son disperse le pietre del santuario (b) , e i snoì 
Sacerdoti gementi , e trasandate le solennità di Sion- 
ne (c) , e i festivi giorni lasciati in dimenticanza (d). 
Alzatevi oggi dalla solitaria rupe , su cui sedete col- 
l'animo amareggiato , colla fronte mesta , cogli occhi 
molli di lagrime ; e venite a mirare , che il luogo 
santo di Dio ha ricuperato la primiera sua gloria , la 
dignità delle sue cerimonie , i suoi ministri , i suoi 
adoratori. Oh augusto tempio , fregiato col titolo di 
colui , che tiene scritto il suo nome sugli odierni eo- 
clesiastici fasti , oh tempio , che nella sua passata de- 
solazione ben meritava i pianti di nn Geremia I le sue 
porte son dunque aperte un’ altra volta ai roti di tutto 


(a) Thren. 2. 7, 

(b) Ihib. 4. (. 

(c) Ibi.l. 1 4. 

(d) IbiJ, 2. 6. 
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il popolo ; qaestc pareti e questo are già squallide e 
nude , risplendono nuovamente di religioso decoro ; 
quest’ aria, già pigra e muta è diraduta dai profumi 
odorosi degli agitati incensieri , e dal lieto suono do’ 
ripigliati organi musicali ; e finalnienlc tra |l vestibolo 
e l’altare si vede un’altra volta(oh vista consolantis- 
sima Ijschierato si vede quel drappello eletto di sacer- 
doti, gemma e tesoro della nostra città, i diletti a Dio 
e agli uomini , gl' incliti dgli di Filippo Neri , in que- 
sto giorno appunto sacro alle glorie del loro Padre. 
Deh chi mai vi aveva dispersi , o uomini venerandi? 
chi fu colui che vi cacciò lungi di qua , che vi strappò 
a forza da questi atrj head , quasi tortore dal loro ^ 
nido? Copriamo di un velo la trista memoria , met- 
tiamo in ohblio la persecuzione crudele , e non intor- 
bidiamo la gioja pura che desta nel cuore di tutti i 
buoni il faustissimo avvenimento di questo giorno. Oh 
giorno degno di essere inciso sopra di un candido marmo, 
come uno de' piò propizj , che siano spuntati sul no- 
stro orizzonte! Venite tutti a parte , o riveriti uditori, 
della odierna letizia , e applicatevi a rìcc.iuscere in- 
sieme con me , quanto sia il valore del beneficio , che 
nel riaprimcnto di questa Chiesa a noi dispensa la di- 
vina misericordia, 

Una delle piu terribili minacce , che facesse Iddio 
al suo popolo , quella si era , u cristiani , di toglier- 
gli P onor del tempio , di sospendergli i sacrificj , di 
lasciargli vedovi gli altari , e il santuario deserto, Ut 
procut recedam a mnetuario tneo (a)? erano le mi- 
nacciose ])arole , che risuonavano sulla bocca del se- 
vero Ezechiello. Cosi la prima desolazione del tempio 
fu il gran soggetto, che eccitò i dolentissimi treni di Ge- 
remia ; e la seconda , già predetta in duri termini da 
Uaniello , fu annunziala poscia da Cristo ai Giudei 

(a) Ezec. S. 6. 
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come 9 segnale funesto de’ mali estremi , che sovra- 
stavano a Gerusalemme. Ohimè! anche sulle nazioni 
cristiane , ne' lontani tempi ngualmente che ne* vi- 
cini , Dio rinnovò nell’ ardore delle sue collere 9 ca- 
stigo orrendo , e tante vaste metropoli videro le loro 
chiese quali incendiate e distrutte , quali di squallore 
e di abbominazione ripiene , quali promnate da nn culto 
superstizioso. Misero quel popolo , al quale avviene sì 
grave sciagura 1 Senza tempio del vero Dio , a chi po- 
trà egli ricorrere per ajuto , dove cercare un asilo , 
come ottenere propiziazione , da qual parte sperar 
salute ? 

Ma il soggetto al contrario delle più liete promesse 
di Dio al suo popolo si fu quel sacro abitacolo, do- 
v’ egli colla sua presenza voiea fissare il suo cuore , 
e starvi di continuo cogli occhi aperti ai bisogni , colle 
orecchie intente alle suppliche di chi lo avesse invo- 
cato : Cor meum ibi cunctis diebus : ocuH mei erunt 
aperti, et avres meoe ereclce ad orationem ejus, giti 
in loco isto oraverit (a). E cosi dopo il miserando 
eccidio , correndo gli anni della babilonica schiavitù- 
dine , alla restaurazione del santo edificio si rivolgeva 
con mille visioni lo spirito profetico di Ezechiello , 
che di queste idee consolava i prigionieri Israeliti ; e 
dopo il ritorno alla patria , Zaccaria ed Aggeo pro- 
feti per questo spediti furono , affinchè sollecitassero la 
bell' opra , confortando i pusillanimi , risvegliando la 
plebe , animando i duci colle più ferme assicurazioni , 
che Dio riempirebbe un’ altra volta di gloria la sua 
Casa, e dentro di essa prenderebbe a ristorar colla 
pace le lor passate calamità , Jmplebo domum istam 
gloria. ..et in loco isto dabo pacem (b). Le profezie 
non cadono a vuoto. Iddio che avea mosso il cuore 

(a) 2. Parai. 7. 16. 16. 

(b) Agg. 2. 8. 10. 
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di Giro , inspira anche ai Re saccessori sensi benigni 
a favorire l’ impresa ; e Zorobabele , il condottiere| de’ 
Giudei liberati , pieno di un zelo generoso si accinge 
a compirla , e rende vani gli sforzi , con cui gli si 
oppone r insidioso Samaritano , e il confinante sempre 
nemico : Esdra , il Sacerdote della nazione , e Dottor 
della legge . dalla corte di Persia affretta il cammina 
Terso della Giudea , impaziente di visitare il riedificato 
tempio , vi offre i riccni presenti del Re persiano , e 
ordina e dispone quanto concerne il culto divino ; Nee- 
mia lo segue tutto caldo di religione , e coll' acqua 
pingue ed inerte trovata alla vece del sacro fuooo na- 
scosto sotterra , sparge le legna dell’ olocausto , che 
con gran maraviglia di tutti gli spettatori s’ infiam- 
mano al primo raggio del sol nascente (a). Fra le so- 
lenni deaioazioni , e i rinnovati riti , e l’ obblazioa 
delle vittime rimbombavano intanto le trombe sacerdo- 
tali alternate dai cembali de’ Leviti (b) , e risponde- 
vano i cori con cantici di festa e inni di laude al- 
r Altissimo , Quoniam bonus , quoniam in CBlernum 
misericordia ejus (c) ; e una uni versai commozione 
eccitavasi nelle immense turbe affollate , e chi gridava 
altamente per giubbilo , e ohi dirottamente piangeva 
per tenerezza; Flebant voce mìgna : et multi vocife^ 
rantes in Icetilia elevaòant vocem (d). 

Eppure il giudaico tempio non era che una figura 
e quasi un’ ombra delle chiese cristìane , alle quali 
sole si riferivano le piu magnifiche espressioni profe- 
tiche intorno a quello , e riservato era 1’ adempimento 
del celebre oracolo di Malachia , che dalf oriente sinq 
all’ occaso grande sarebbe il Nome del Signore pressa 


(a) 2. Mach. i. 

(b) t. Etti, c. 3. et 6. 

(c) l. Ibi4. 3- 11. 

(d) . 1. Esd- 3. i2. 
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Io nazioni , e in ogni parte della terra a lui ai offrì* 
rebbe un sacrificio gradito , e una rittima immacola* 
(a : Ab ortu golis usque ad occasum magnum est 
nomen meum in gentibus , et in omnì loco sacrifi- 
catur , et off er tur nomini meo oblatio munda(a.). Se 
cuci tempio adunque fu l’ oggetto di tante promesse e 
di tanti voti , il monumento delle divine misericordie , 
i gaudio e la consolazion d’ Israello ; chi mai apprezzerà 
condegnamente il beneficio inapprezzabile che bio ci fa 
nell’ accordarci questi della nuova alleanza , che sono di 
queir antico l’ eccellenza , la perfezione , la verità ? Que- 
sti tempj io dico , dove non più si predica una legge di 
servitù , ma una legge di amore ; dove in luogo delle 
purificazioni legali scorrono que’ bagni salutari di grazia, 
che mondano le interne macchie , c danno all' anima vita 
ne’ sacramenti ; dove si conserva , non già la verga con 
cui Mosè liberò gli Ebrei dall’ Egitto , ma la croce , con 
cui Gesù Cristo portò al genere umano la redenzione ; non 
già la manna , che a pascere gl' Israeliti piove nel deser- 
to , ma r Eucaristia vivo pane degli angeli dal del disceso 
a spirituale alimento delle nostre anime ; non le reliquie 
dell’ arca antica , ma l’ umanità sacrosanta dei Verbo in- 
carnato , arca viva del nuovo testamento ; dove finalmente 
non più si offrono i sacrificj de’ capri e degli agnelli , ma 

a uello che le misteriose significazioni ne avvera e compie, 
sacrificio adorabile dell'Uomo Dio, qual già a comune 
riscatto si consumò sul Calvario. 

Vedete dunque , onorati uditori , se al riaprirsi oggi 
questo sacratissimo tempio noi abbiamo ragione di ralle- 
grard con insolita esultanza , e di esclamare per impeto 
di fervida riconoscenza , che il nostro Dio è buono , che 
egli non ci ho abbardonatu , che la sua misericordia dura 
in eterno : Quoniam bont g , qumiiam in cetemum mi- 
sericordia ejus. Questa chiesa èriaperta : è quante 

(f) Malac. I. 11. 

/ o/. J. A 
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lì diro , che Dio ha qni posta nuovamente sua sede , c vi 
ha fissato come prima il suo cuore ; che qui si rinnova da 

Q uesto giorno a prò nostro il sacrificio perenne , si schiu- 
ono i tesori de’ sacramenti , ed in quel tabernacolo òdi 
nuovo aperto a tutti questi abitanti il vero fonte di giusti- 
zia e di salute promesso da Zaccaria: Fons patena domai 
David , et habitantibus Jerusalem (a). 

Nè perchè sia questa nostra città di molte insigni e mae- 
stoso nasiliche adorna , e felicitata da qualche chiesa 

3 uasi ogni nostra contrada , ci dee però nel riaprimento 
i questa il valore del beneficio sembrar minore. E che ? 
se Iddio i suoi beneficj moltiplica , e lì estende piu larga- 
mente , dovremo questo meno apprezzarli , e mostrar- 
ci men grati a chi con tanta liberalità li dispensa ? Nè col 
moltiplicare le chiese , non divide già egli io parti , e 
non distrae gua e là il tesoro delle sue grazie , ma lo rac- 
coglie tutto intiero in ciascuna ; talché in questa , dove 
oggi per gran ventura ci fu dato T ingresso , egli ci pre- 
para a tutti universalmente i doni più eletti , che noi pos- 
siamo desiderare e cercare altrove , e cosi indivisi qua 
dentro li aduna , come se altra chiesa non fosse nell’uni- 
verso. 

Ma poi , miei signori , se il perfetto decoro della Casa 
di Dio , se la maestà degli ecclesiastici riti , il lustro e 
lo splendore delle divine funzioni , lo zelo e l’ esemplari- 
tà oe' ministri sogliono avere delle particolari attrattive 
per la pietà ; ah miei signori , che voglia io conchiu- 
deme , voi lo intendete , ed io leggo espressi i senti- 
menti deir animo esultante in volto a parecchi , che ri- 
cordano col più dolce diletto ciò che videro già un tempo 
cogli occhi proprj ; e se al momento ch’io parlo fosse 
concesso libero sfogo ai comuni affetti , un lieto susurro 
sì propagherebbe tosto per tutta questa adunanza, e mol- 
ti udirebbonsi da questa parte e da quella levare il grido. 


(a) rauh. i3. 1. 
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far festa e plauso. A che narrare i pregi, che a toì com- 
incudaoo questa diiesa ? Basta dire che questa è la chie* 
sa, che porta scolpito in fronte il titolo glorioso di S. Fi- 
lippo IVeri. Io per me tì assicuro , che in circostanza sì 
avventurosa tutto mi sento della piu pura contentezza 
inondato il cuore. Oh quante volte movendo i passi p^ 
la vicina strada io rivolsi locchio pien di mestizia alle so- 
glie deserte ili questo tempio , e sospirm in silenzio , e 
feci tacendo de’ voti! Mi risowenivan quegli anni , 
quando mi fu giocondo lo aggirarmi in questi atrj carf 
alla religione ; io rammentava che più volte su questi li- 
mitari portai il piede , e mi prostrai supplidievole a que- 
ste are propizie , che qui lumi, qui grazie ottenni , qui 
scorta e guida dell’età mia giovanile , qui remissione e 
perdono, 

, Ah no , non dovea questa chiesa restar più a lungo 
nella desolazione , nè lo potea soffrire il Santo , che qui 
si onora , e che per carattere amò tanto il decoro della 
Casa di Dio, e lasciò eredi di questo amore i suoi illur 
stri Allievi. Il temporaneo disertamento di questo luogo, 
e la dispersione seguita de’ suoi ministri non dovea ser- 
vire che a risvegliare più vivo il desiderio del bene per- 
duto , e a renderne dopo il racquisto più sensibile il 
godimento. Per altro S. Filippo fieri conservava qui , 
quasi caparra di vicino ritorno , il maestoso suo simula- 
cro , e con parzial favore stava sempre guardando code- 
ste soglie , e teneva sempre nella sua diletta Congrega- 
zione desto il suo spirito , che le membra disperse ani- 
mava e riuniva al primiero Instituto. 11 giorno del for- 
tunato rinnovellamento era certamente segnato in cielo , 
e il sole nel quarto suo giro ce lo portò , questo medesi- 
roo gporno , in cui ricorre del gloriosissimo Institutore 
l’annua festevole rimmnbranza. 1 chiarissimi personag- 
padri della patria, e capi e condottieri del popolo , 

3 uasi altrettanti generosi Zorobabeli , sentirono , io cre- 
0 , con nobile indegnazioo religiosa risuonarai al- 
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l’orecchio quelle voci di Aggeo : è dunque tempo anco- 
ra , che Toi abitate sotto splendide volte , e questa chie- 
sa intanto continua ad esser deserta ? Numquid tempus 
vobit est, ut habitetis in domibus Icujueatis , et do- 
ntus ista deserta ? (a) Il nostro gran Sacerdote e Pa- 
store il pio disegno seconda de' Governanti , e qual no- 
vello Esdra , pien di sapienza e di zelo , co’ suoi ordini 
e consigli ne dirige Teseguimento , e colla sua sacerdo- 
tale presenza reca nel riaperto Santuario felici anspizj. 
E VOI , 0 magnanimi figli di Filippo Neri , ah voi rien- 
traste quaddentro tutti avvampanti del fervore ecclesia- 
stico del vostro Padre, e quasi altrettanti Necmia vi riac- 
cendeste il sacro fuoco sopito , fuoco di carità , di fede, 
di reli^one, e al primo spuntar del raggio solare si con- 
sumò 1 olocausto , si riprodussero gli augusti misteri , e 
la capacità di questo recinto si riempì , come prima , 
della maestà del Signore, 

Arda perpetuamente quaddentro con fiamma pura e 
vivace il celeste fuoco I Lo mantenga sempre acceso ed 
ardente quel Divino Spirito , fonte di eterni ardori, che 
in questi dì s’ invoca colle preghiere e co’ gemiti di tutti 
i fedeli, quello Spirito che sopra Filippo discese con tan- 
ta effusion di doni , e ne infiammò 1 alma, e ne dilatò 
il cuore! Da questa cattedra evangelica, su cui mi toc- 
cò di satire quasi primo araldo con fausti annunjj , sa- 
ramrai egli lecito di esprimere anche un altro voto? Ah 
quando fu ristaurato il tempio di Gerosolima , a riparar- 
ne la prisca gloria vi furono inviati i presenti dei Re , 
l’oro e le gemme dell’Asia. Ed io qui giro cogli occhi 
intorno , cercando invano i ricchi ornamenti , che già 
pendevano da questi archi e da queste pareti, o già 
iN'illavano con tanta pompa so qoesh altari. Deh che ri- 
torni nel luogo santo tutto lo splendore del culto divino I 


(a) Ijg. I. *. 
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Spiri dalle sicule spiagge un vento propizio , che porti , 
come una volta , i tesori alla Casa di Dio ; e {wssano 
gli anni avvenire emular la magnificenza degli anni an- 
tichi talché si avveri anche in questo senso la predizione 
di Aggeo , che la gloria di questa Gasa sarà più grande 
di quel che fosse in avanti : Magna crii gloria domua 
ùU'u» novissimoB , plus quam prima (aj. 


(:i) 5. 10. 
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IN LODE DI S. FILIPPO NERI 


Requiescet super eum Spiritus Domini. 

Is. H. 2. 


alti tniiri della santa città levando la voce , e** 
del Cristo venturo profetizzando Isaia sotto la figura di 
quel germe beato , che dalla radice di desse spuntar do- 
vea , disse con gran significazione di sentimento , che 
sopra di esso lo girilo del Signore riposerà : Bequìe- 
scet super eum Sptrtlus Domini. La qual profetica fra- 
se nn triplice senso racchiude : e denoia primieramente 
nn’ abbondantissima effusione di grazia nella persona di 
Cristo , e la pienezza della divinità in lui abitante (a) : 
esprime dappoi quei carattere di tranquillità, mansuetu- 
dine e piacevolezza , che fu così proprio del Salvatore , 
chiamato però col titolo di Principe della pace , che non 
avrebbe alzato contro di alcuno la voce , non infranta 
pure una canna scossa dal vento , nè estinto un lino fu- 
mante (b): vuoici indicar finalmente quella stabilità c 
perseveranza , per cui lo Spirito Santo in Cristo , come 
in propria e naturale sua sede, fissò permanente dimora, 
conforme appunto a ciò che vide il Battista , che lo Spi- 

(a) Colos, . 2. 4. 

(b; Is. 9. at 42. 
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rito vide In sembianza di colomba su lui disceso fermarsi, 
nè pia partire (a). Io non mi sto punto esitando , o ri- 
veriti signori , e l'esposto preconio del profeta Isaia , 
che a Cristo e per pnvil^o singolarissimo della sna 
umanità , e per virtù dell ipostatica unione col Verbo 
eccellentemente conviene , rivolgo og^ , per bella ras- 
somiglianza , in solenne commendazione del glorioso 
Eroe, che rende di sua memoria sì lieto e auguratiraimo 
questo giorno, di queirincomparabile uomo evangelico da 
Dio concesso per gran ventura alla Chiesa , lume e orna- 
mento immortale del Sacerdozio , onor di Firenze , de- 
lizia e tesoro di Roma, Filippo Neri, No, non rammento 
io qui il vento impetuoso , che nel giorno dianzi celebra* 
to della Pentecoste investì e scosse il cenacolo di Geroso- 
lima , 0 le lingue di fuoco , o la forza e virtù sovrana 
infusa agli apostoli , l’ intrepido coraggio , la moltifor- 
me favella ; strani portenti , che fecero maravigliare e 
stupire Giudei insieme e Barbari e Greci. Al citato 
testo io mi tengo ; e quale ho concepita nel mio pensiero 
la forma di questo elogio , tale incontanente a voi la pro- 
pongo , nobilissimi ascoltatori. Filippo fu T uomo eletto, 
su cui lo Spirito Santo si riposò : in qual senso , in qual 
modo ? Pertdiè lo Spirito Santo in Filippo profuse con 
abbondanza i suoi doni ; perchè li temprò dolcemente 
con una tranquilla piacevolezza ; perchè li fermò stabil- 
mente con una inalterabile perseveranza. Se una siffatta 
laudazione potrebbe in parte ad altri eroi convenire, essa 

E resenta però de’ tratti affatto proprj del vostro ammira- 
ile Institutore , o inclito coro di Sa^rdoti , che qui mi 
udite ; e lo caratterizza così , che a lui con più pro- 
prietà che ad ogni altro si possano inscrivere le parole 
d' Isaia , poste in fronte alla mia orazione : Beejuieseet 
tuper eum spirùus Domini. 

Ella è sentenza del Salvatore là dove promette ai di- 
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tccpoH la renata del Santo Spinto , che non è il mondo 
capace di ricevere il celeste Ospite , Mundtis non potest 
accipere (a) ; sicuramente non per altra causa , se non 
per (juella triplice concupiscenza , che nel mondo biasi- 
ma l'Apostolo S. Giovanni , come principio della comu- 
ne depravazione ; il desiderio cioè de’ carnali diletti , 
l'amore delle ricchezze , l'ambizion degli onori ; Orane 
quod est in mando , eoncupiscentia eamis est, et 
eoncupiscentia ocnlorum , et superbia vitee (b). Lun- 
gi dunque ogni siffatta cupidità dal cuore di colui , sul 
quale lo Spirito Santo dee riposarsi colla doviziosa piena 
de' suoi sovrani carismi : Tìnfezione del mondo giammai 
non tocchi quest’ uomo intemerato ; ma sia egli casto , 
disinteressato , umile sopra quanti altri mai di simili vir- 
tù portarono il vanto. 

Tale fu appunto, o signori , Filippo Neri. Cessi ornai 
d’intronarmi l’orecchio quella divina protesta di troppo 
infausta memoria : non resterà da qui innanzi il mio spi- 
rito nell’ uomo , perch’ egli è carne : Non permanebit 
s^iritns rneus in homine in cetemum, quia caro est fc). 
Ecco Filippo , quasi scevro di carne , che porge allo Spi- 
rito del Signore albergo e riposo; Requiescet super eum 
Spiritus Domini. Gol digiuno e colie macerazioni soffo- 
cato ed estinto l’ inquieto fomite delia colpa , egli dimorò 
sulla terra , quasi non fosse abitatore terreno di coirut- 
tibii creta formato , vergine puro ed illibatissimo : nè il 
solletico lusinghiero de* sensi , nè incentivo di età giovar 
nile , nè attrattiva nè insidia di donnesca beltà l'invio- 
lato suo fiore potè mai ledere o fargli insulto. La vergi- 
nità gli traspirava dal volto sempre composto a modestia , 
e coperto di sereno d^oro ; gli traspirava dagli occhi 
«osi limpidi e risplendenti , che i più esperti pennelli, av- 


(a) Joan. 14. 17. 
(h) 1. Joau. 2. 16. 
(c) Gca. 6. 3. 
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vezzi ad animare le tele, non gìansero mai ad esprimerne 
la «diletta luce natia. E le coste sue membra (inusitato 
prodigio , 0 signori , ma vero però) esalavano le suo 
membra castissime odorosa fragranza non comparabile a 
cosa mortale ; e tal dilTondevano intorno aura di ange> 
lica continenza , che spegneva negli altri i sensuali ar> 
dori, e dissipava, come nebbia al vento , tutti gl’ im- 
puri fantasmi. 

Se poi volete sapere del suo distaccamento dai beni di 
quaggiù ; egli fu veramente quello che dal Savio tanto, 
si loda c si ammira , quell' uom beato fra mille , che die- 
tro air oro non corse , ne ripose mai ne’ tesori le sue spe- 
ranze : perchè rivolle le spalle alla patria , e abbando- 
nato il suo onesto patrimonio in Firenze , si tolse ancora 
dalla casa e dal fianco dcH’ainoroso congiunto , che l’ opu- 
lente sua eredità gli avea destinata ; ricusò con generoso 
rifiuto donazioni e legati ; e tale mostrò io ogni incontro 
amore alla povertà , che io non saprei se maggiore mai 
ne allignasse o crescesse ne’ più rigidi chiostri , e nelle 
romite foreste. 

Se finalmente degli onori si parla , schiavo c nemico 
ne fu il Neri a tal punto , che può sembrare simile a por- 
tento la sua umiltà. Che egli di virtù e di altissimi pregi 
adorno e cumulatissimo , comparisse ognora a sè stesso 
quasi il più inutile e l’infimo tra gii uomini , e agli altrui 
occhi con gelosa arte occultasse ciò che potea procacciar- 
gli laude ed applauso : che lo splendore della gran Ro- 
ma , e il favor che godea de’ più illustri personaggi e dfr: 
gli stessi romani Pontefici non abbia mai in lui desta al- 
cuna brama ambiziosa : che asceso egli con molta ritrosia 
del suo umile cuore al grado del sacerdozio , siasi poi 
sempre sottratto con risoluta fuga alle più sublimi offerte- 
gli dignità , vanità stimando tutte le umane grandezze, e 
ripetendo spesso con fervida enfasi quella sentenza del Sa- 
vio , Fanitaa vanitatum, et omnia vanilas : (questi so- 
no , è vero , di umiltà rari csempj , non Tpero insuctì 


Digitized by Google 



58 , . 

così , che (H diri Santi ancora non ti sia avTennto pià 
d’nna fiata di leggerli e udirli. Ma che poi, riniossd 
ogni esterno contegno e decoro, con mille studiate frivo- 
lezze ed insanie nel portamento, negli atti, nelle parole, si 
andasse accattando pubblicamente derisione e disprezzo , 
opinion d’ ignorante, di vano , d’ inetto , non vi sembra 
questa , o signori , una nuova guisa di conculcar la su- 
perbia ? E tu che dicevi , o sapienza mondana , quando 
vedevi Filippo per le pubblicne piazze e le vie popolose 
della Metropoli dell’ universo in tal modi strani aggirarsi, 
e far cose sì ripugnanti alle tue leggi e ai tuoi pensa- 
menti ? Tu lo trattavi da stolto , lo so ; ma egli pieno e 
compreso la mente di una filosofia dal secolo non intesa , 
a bello studio si rendea stolto , per esser saggio , con- 
forme al detto di Paolo , StuUus jiat ,ut sii sapiens (a): 
e adoperando in una foggia così contraria ad ogni di- 
scorso e sentimento dell’ uomo, dimostrava stupendamen- 
te , come egli avea già sormontata l'umana natura , co- 
me scevro d’ogni naturale passione , sciolto da ogni sen- 
sibile incanto, semplice, puro, angelico, apparteneva alla 
segregata schiera di que fortunati , ai quali Cristo dicea: 
voi non siete di questo mondo. De mando non estis (b). 

No , no Filippo non è del mondo , egli non ha alcuna 
parte con esso , con questo mondo riprovato e proscritto , 
che il promesso Paraciito non può ricevere r Filippo è fat- 
to e formato per dare allo Spirilo Ss 
per accoglierne in sè medesimo la pii 
scet super eum spiri tua Domini. 
assidua , fervorosissima è il primo 
vino Spirito , che in lui risiede ; che Spirito appunto di 
grazia insieme e di preghiere chiamasi per Zaccaria, Spi- 
ritus gratioB et precum (c)) e che e desso, secondo 

(») 1. Cor. 3,18. 

(b) Joiin. 18. 1». 

(c) Zach. 12. 10. 


mio degno ricetto , e 
mezza beala: Requie- 
Orazione frequente , 
indizio di questo di- 
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r Apostolo , che sveglia i voti nel cnore , e dentro di noi 
prega e chiede con gemili inenarrabili ; Ipse spirittis po- 
stulai prò nobis ^emilfbus ineiiarrabilibus (a). Fin dai 
])iù teneri anni si ammirò in lui questo spirito di orazio- 
ne , che vieppiù ognora ne possedeva l’anima e i sensi,' 
e tutto lo occupava siffattamente , che sopra di lui orante 
volgevan rapide e continue le diurne ore e le notturno , e 
all’aurora succedeva la tarda sera, e colla sera alterna-> 
vasi la nuova aurora. La stanza confidente di soe pre^ 
ghiere non è sempre cosi segreta e gelosa , che talvolta 
non lo discopra. Egli prega , e pregando piange e so- 
spira , e palpita e sviene : poi si rileva e respira , e can- 
gia le lagrime in riso , e sul rasserenato scmhiante la co- 
pia trasfonde delle consolazioni , che dall’ interno sover- 
chiando ridondano. Oh (juantc voltalo videro le ronitìne 
basiliche ricoverarsi fra il giorno all’ ombra de* loro alta- 
ri , e quivi protrarre le sue conferenze con Dio , anelare; 
trafelare , aisfarsi in pianto , bevere aridamente dai la- 
bernacoli le alme delizie del paradiso ! oh quante notti -ei. 
passò nette catacombe e ne’cimitorj in faccia alle órne , ' c 
in rista alle aride sacrate spoglie de' martiri ! Ma ninno 
ha scoperte le occulte cose , che sepolte rimasero fra le 
tenebre di qnc’ cavernosi luoghi : niun sa ridire i preghi 
e i sospiri , ond’egli diradava quell’ aere pigro e silenzio- 
so ; descriver gli affetti , di cui s’infervorava la' di Ini 
anima a fronte di quelle venerate ceneri raccolte dai ro- 
ghi , ov’ arsero i corpi di tanti campioni della fede. Non 
era però necessario di andarlo a sorprendere ne’ suoi pri- 
vati recessi , o di seguitarlo presso agli altari , o di rin- 
tracciarlo dentro le sotterranee cave : cosi famigliare e 
continuo era a lui divenuto l’esercizio della preghiera , 
che anche in mezzo alle azioni della vita , or in casa , or 
tra via , voi potevate mirarlo prendere spesso gli atteg- 
giamenti di supplichevole , e dalle esterne cose alienata 

(a) Rom. 3. 2C. 
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la mente , restarsi cogli occhi aporli ed iil allo lisi , a 
guisa di chi dimentico della terra tende e si solleva verso 
del cielo. E finalmente tanto caro egli ehbe c pregiato co* 
desto santo esercìzio , che da esso volle animata ogni al- 
tra sua instiluzione , temperata ogni disciplina ; e dal- 
l'orazione gli piacque improntare l' insegne e il nome alla 
sua Congregazione , e a voi , o dell’Oratorio illustri Pa- 
dri , che delio spirito eredi del vostro gran Fondatore, 
mi sembrate rappresentare con certo social carattere 

! [nella casa benedetta di David , quei di Cernsalemme fe- 
lci abitatori , so cui Zaccaria profetizzava , che lo spi- 
rilo di grazia e di preghiere si sarebbe versato; EJTun- 
dam super domum David , et super liabitatores Jeru~ 
Salem spìritum gratùs etprecum (a). 

Ardeva intanto nel cuor di Filippo pura e vivace la ca- 
rità largamente diffusa dallo Spirito Santo , che ne è 
r eterna sorgente ; e ben ne sentiva egli le fiamme , e ne 
esultava per gaudio come TApostolo: Charitas Dei dif- 
fusa est in cordibus nostris per Spirùum Sanetum , 
^idatus estnobis (b). Ed uh le maraviglie , oh gl’ inau- 
diti portenti , che qui mi avviene di ricordare ! ma ohimè 
che il mondo non cape ciò eh' io sono per dire , e i non 
intesi spirituali arcani colle materiali e volgari cose me- 
sce e confonde. Vadano lungi i profani , che orecchio 
non hanno per ciò che è mistico e sacro : non siano qui 
ad ascoltarmi quegli uomini tutti dì terra, i quali non san- 
no comprendere , come si possa con questo corpo terreno, 
e fra questi oggetti sensibili amare Iddio. Io debbo dire . 
o signori , che il fuoco del santo amore viepjnò crescendo 
e avvivandosi nell’ anima di Filippo , gli accendeva visi- 
bilmente le vampe in volto , le scintille negli occhi ; che 
alla veemenza deU’interna fiamma mal reggendo In ramo 
frale , egli ne era sovente affannato cd oppresso ; c gli 

(a) Zach. 12. 10. 

(b) Rodi. b. C. 
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conveniva abbandonarsi prosteso al suolo , slacciarsi le ve* 
stimenta , cercar refrigerio , invitare per le aperte fine- 
stre un fresco soffio di vento a strisciargli sul petto e tcntn 
perarne gli ardori. Più ancora, ascoltanti. Conciossiachè 
qnesto fuoco divino , mal sotferendo del petto le angustie, 
affine di aprirsi nuovo e piu largo campo ai violenti suoi 
moti e risalti , quando appunto sull’ annuo giro volgea vi- 
cino dopo la Pasqua il solenne cinquantesimo giorno tanto 
memorando a Gerusalemme , (cosa mirabile nè mai più 
intesa ! ) questo fuoco divino schiuse ad un tratto i can- 
celli che lo stringevano, spezzò e divise , con ampio varco, 
dalla sinistra parte il costato ; e diede insieme nel dilatato 
cuor di Filippo la prima scossa a quella palpitazione , di 
cui fu poi continuo il prodigio , e che tanto darò quant’ei 
visse. 

Quale si rimanesse il Neri dopo qnesto singolarissimo 
avvenimento , quai nuove tempre vestisse quell’ anima in- 
namorata , io noi so dire , o signori , che troppo male; 

J overo me ! troppo male m'intendo di carità : sol vi so 
ire , che non quasi uno degli altri mortali , ma parve 
piuttosto già trasferito alla sorte degl' immortali compren- 
sori. 0 cime sacrate del solitario Carmelo , e voi ombre 
e silenzj di Gamaldoli e di Yallombrosa , e voi scoscese 
rupi di Manresa e d’ Àlverna , e tu della mia Somasca 
romito speco! non sono dunque riservate a voi solamente 
le alte contemplazioni , i rapimenti , le estasi , i deliqui 
d'amore. In mezzo alla piu fiorente civil società , fra u 
tumulto d’ una popolosa città reina del mondo si rinno- 
vano per istupcnda maniera le sovrane comunicazioni con 
Dio, che già si eseguirono fra quelle beate solitudini. Ri- 
gar di pianto le gote , arcelerare i j)rudi^osi suoi palpi- 
ti , restar colla mente estatica , consensi assorti qnalun- 

? ue volta trattava le cose divine , questi erano divenuti a 
ilippo gli usitati e abituali suoi modi. Oh quante volte 
meditando egli i cristiani misteri , o perdurando accanto 
da’ tabernacoli , o sull’Ara santa offerendo l’ Ostia del Pio 
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vivente , levossi sublime da terra col porpo leggiero , che 
tenea dietro ai voli dell’ anima che lo rapiva I £ fu veduto 
talora sollevarsi in aria cinto la fronte ai aureo fulgidis* 
simo serto , e tutto intorno ammantato di candidissima nu> 
vola ri^lcndente , facendo invidia , cred’io, agli angeli 
e ai serafini , che circonda van l'altare del sacrificio. Quel- 
lo^ poi che avvenisse , quando egli nel suo privato orato- 
rio' , sul finire dell’ augusta liturgia , dato congedo al mi- 
nistro , e rimosso ogni testimonio , e cliiuso ogni adito al 
sacro recinto , si lasciava solo ]>er molte ore col suo 
sii ; io per me non posso narrarlo , uditori , perchè noi 
so , e perchè non ho lingua da dire cose si belle : voi nar- 
ratelo , se lo sapete , o lidi e famigliari alunni del Neri , 
ae mai giungeste a scoprirlo , se egli mai gualche volta 
i suoi segreti vi confido. Tal era finalmente in lui l’ esube- 
rante affluenza delle celesti infusioni . che spesso , ahi ba- 
sta , gridava, io più non reggo , o Signore , io mi sento 
a morire ; e di qua i languori , gli svenimenti , che ab- 
battevano le membra inferme , e che resero i suoi tante 
volte ansiosi della cara vita : ma non temete , compagni 
fedeli, figli pietosi del Neri ; nè cercate dalla medica 
arte ristoro al suo male : ite piuttosto nell’ orto del divino 
Sposo , e cogliete per ristorarlo i fior più odorosi , e le 
poma più elette, perch’egli langue d amore : Fulcile 
me floribus , stipale me rmlis , *tuia amore lattr 
gueo (a). 

Or se con tanta ampiezza di carità Io Spirito Santo di- 
sceso era sopra Filippo , pensiamo un poco qual gli avrà 
in seno versata di soprannaturali doni larghissima piena, 
lo non tengo in mano le bilance del Santuario , onde li- 
brare e comparare insieme la quantità delle grazie, di cni 
al dire di Paolo varie sono le divisioni , e cui un solo e 
medesimo Spirito con alto disegno dispensa , comparten- 
dole a ciascuno secondo il suo beneplacito : Divisiones 

. (h) C»at. 1 . 5. 
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gratiarum vani, idem atUem spirihts dioidens sin- 

gulis , prout vult (a) : ma posso ben asserire che in Fi- 
lippo codeste grazie furono abbondantissime , e che in 
Ini parve riunito mirabilmente il moUiforme tesoro , che 
suol essere in altri Santi variato e diviso. Imperciocché in 
lui , 0 signori , il discernimento e lo scrutinio de’ cuori , 
di cui penetrò e rivelò i sensi piu occulti e i più riposti se- 
greti ; sicché tahino da lui partisse maravigliato , qual da 
Cristo la Samaritana , sentendosi còme da consapevole te- 
stimonio fedelmente ridetto quanto avea fatto o pensato. 
In lui la scienza e il consiglio , per cui guidava con certa 
legge le anime . e drizzava con sicurezza ogni dubbio pas- 
so ; onde a lui ricorrevano quasi ad oracolo, per consul- 
tarlo , anche dalle più rimote parti d’ Italia , di Francia, 
di Spagna , e Cardinali e Vescovi e Principi ; e di Ini sì 
valsero ne’ più difficili affari tre romani Pontefici , Gre- 
gorio , Clemente , e Leone ; e dai colloqnj di lui prese re-» 
gola e lume quel grande Arcivescovo, cne colle sue virtù, 
col pastorale suo zelo , e colle sue preclarissime institu- 
zioni tanto illustrò Milano e tutto il cattolico mondo San 
Carlo Borromeo. In lui ancora il dono delle visioni , pr 
cui le assenti e le invisibili cose vide e conobbe ; e quello, 
che le future disvela , dono di profezia , onde con evento 
non mai fallace predisse e sanità e morte , e posprità e 
sciagure , e figlinolanza insprata , e lo stato delle per- 
sone , e le vicende delle citta ; col nome però di profeta 
chiamato da molti , e pr sacra e reverenda autorità di- 
chiarato in questo dono cosi eminente , che non si trovi 
chi lo somigli. In lui la pdestà sui demonj a liberare gli 
ossessi ; e la virtù de’ miracoli , onde guarigioni oprò 
senza numero col tatto delle sue mani medicinali , col sof- 
fio della sua bocca , col comando della sua voce , colla 
sola sua ombra benefica e salutare , e nella casa di Fabri- 
zio Massimi , che piangeva l’ estinto figliuolo , rinnovò il 

(») 1. Cor. li. 4, 11. 
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prodigio delia Siinamitide risuscitato da Eliseo. Io lai II- 
nalmente «quella comunicazione del Santo Spirito , ond egli 
infondeva in altri e compunzione , e fervor di pietà , e ine- 
splicabili spirituali dolcezze , coll' accostarseli al seno , col- 
r imporre sovr’ essi la mano , e col solo avvicinarsi della 
sua persona , che pareva spirasse intorno come un’aura 
di grazia c di santità. E da questo tesoro comunicativo 
di grazie attinsero certamente le virtù esimie , di cui la- 
sciarono esempio , e gl’ insigni doni , di cui fregiati n’an- 
darono que’ primi venerabili Agli e discepoli di Filippo, 
gli Àncina , i Tanigi , i Savioli , i Manui , i Gallonj , i 
Consolini con tanti altri r e lo scrittore immortale degli eo- 
clesiasUci annali , per la sua dottrina ancor più che per 
la romana porpora chiaro e famoso , non credo io che 
d’ altronde , se non dalla bocca stessa del suo Maestro e 
Padre , imbevesse lo spirilo di scienza, che Io resse e guidò 
nell’ arduo lavoro , tanto felicemente compito a disinganno 
dell’errore , e a trionfo della verità. 

Ma deh che fa egli frattanto quest’uomo di Spirito San- 
to ripieno , e ricco di tanti doni , che fa ? perchè non 
corre , come gli apostoli , per l’ universo a convertir gl’in- 
fedeli , a scuotere i re sul trono , a chiamare i popoli a 
penitenza , ad incontrare per Cristo e rischj e stenti e mar- 
tirio ? Certo , 0 signori , che di fervido zelo ardeva egli 
al par d’ogni apostolo ; e ben pensò anch’egli in quali 
terre lontane potesse portar la fede ; e già le Indie andava 
agitando nel generoso pensiero , e anelava di trovare colà 
0 spada o pira o patìbolo , onde versare quel sangue , che 
mal se ne stava entro le vene rinchiuso , e gli ribolliva nel 
petto per estuazione amorosa. Ma no : lo Spirito del Si- 
gnore, che con tanta abbondanza profuse in Filippo i suoi 
doni , doveva prendere in lui un alro carattere , quel ca- 
rattere di tranquilla piacevol calma, ch’io vi divisai a prin- 
cipio nel citato testo d’ Isaia : Requie »cet super eum Spn 
ritus Domìni. Vadan pur dunque altri ad avventurare la 
vita ai pericoli di mari burrascosi , a bagnar di sudore 
bai'bari lidi e inospife balze , a cimentare la crudeltà de’li- 
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ranni , per dilatare in paesi stranieri la religione di Gesù 
Cristo: al nostro Eroe un’altra meno strepitosa carriera dal 
cielo è prescritta : e tu , o bella Sionne del Cristianesimo, 
sede augusta del Sacerdozio , alma città che signoreggi 
i latini colli , tu sei , o Roma , che gli apri fra le tue mura 
il campo evangelico , dov’ egli esercitar possa il suo paci- 
fico apostolato. 

Si , mici signori : tutto pacifico apparve l’apostolato di 
Filippo Neri , e in lui l’ evangelico zelo , ^ual già nel di- 
vin Salvatore ai più soavi modi temprato di mansuetudine 
e di affabilità. Sogliono comunemente gli nomini apo- 
stolici alzar severi le grida , declamare contro del vizio , 
atterrire i viziosi , armar minacce e castighi , scuotere e 
sconvolgere la natura. Così gli Antonj e i Bernardini ri- 
storarono le desolate contrade d' Italia , i Ferreri e i Ber- 
trandi santificaron le Spagne, conquistarono alla fede le 
Indie i Saverj : grandi e gloriose imprese , di cui per 
tutta la Chiesa rimbomba lieta la fama; ma per giungere 
a tanto, di qnal forte tuono animar dovettero la loro pre- 
dicazione ? quante volte uopo ebbero di comandare ai tur- 
bini e alle tempeste , di dar legge ai torrenti , di chiamar 
sui paesi fulmini e fiamme , di fhr crollare la terra , tre- 
mare gli abissi ? Il nostro apostolo non già così ; lo Spi- 
rito Paraclito , che in lui riposa , dona altre forme al suo 
zelo , zelo tutto tranquillo e insinuante , misto sempre 
colla piacevolezza e col riso , coi dolci detti , cogli alti 
amabili : Renuiescet super eum Spiritus Domini. 

Già fin dai primi suoi anni aveva egli , o riveriti ascol- 
tanti , formato il cuore a questo carattere di giulività e di 
pace ; e sgombro d’ogni fosca tristezza , lontano da ogni 
rivalità e contesa , allegro insieme e modesto , sempre se- 
reno , mansueto e pacato , rendevasi caro a chiunque il 
trattava , e con appellazione quanto schietta altrettanto 
significativa soleva essere sopraunomato Filippo Buono. 
Avea raddolcita vieppiù la benigna sua indole cogli eser- 
cizi continui della cristiana misericordia , ai bisognosi , 
Fol. J. 5 
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agli afflitti , ai pellegrini , agl' inferrai , ai njorienti pre- 
stando volonteroso ogni uilìcio caritatevole , e anche fra 
la mestizia degli spedali , e lo squallore de’ poveri caso- 
lari facendo brillare nn raggio della sua gioja ricreatrice. 
l’rincipalmenle per la salute delle anime portando egli in 
giovanil petto zelo di vecchio apostolo , ne giva ogni di 
per le contrade di Roma in cerca de' peccatori , e molli 
colla preveniente giocondità dell’aspetto, e colle blandis- 
sime insinuazioni ne attirava a sè , e a ravvedimento ne 
riducea. 

Ma dappoiché il divino Paraclilo con quell* insolito 
portento disceso fu a riempirgli e dilatargli il cuore , ed 
e^li della dignità rivestito del sacerdozio , preso ad eser- 
citare come Silo proprio il ministero evangelico , allora 
fu, miei signori, che quell’ anima ebbra di sovrana 
dolcezza tutte spiegò le soavi sue tempre , e le maniere 
piacevolissime. Niun peccator si sgomenti , ninno rifug- 
ga la penitenza , ninno si lagni , che troppo austera e 
terra è la santità ; vada ognuno dal Neri , che è fatto tut- 
to a tutti per far tutti salvi; Omnibus omnia factus sum, 
ut omnes facerem salvos (a). Fin dal bruno mattino 
siede egli le lunghe ore sulla sedia penitenziale ministro 
pietoso delle divine misericordie , in aria cos'i benigna e 
mansueta, qual già sedea il Redentore in casa del Fariseo 
per accogliere la Maddalena , o sopra il pozzo di Sichar 
aspettando ch’ivi giugnesse la donna Samaritana. Fortu- 
nato colui , che gli capita innanzi : sia por egli quanto 
si voglia ostinato c rubello , dovrà pur cedere alle at- 
trattive della di lui carità , arrendersi ai di lui avvisi , 
sciogliersi in lagrime di contrizione ; nè partirà da quel 
tribunale , che non abbia ricevuto l’iraposizione di quelle 
mani piene di preziosi giacinti , e non abbia udito da 
quelle labbra , stillanti mirra sceltissima , a proferirsi 
all’ orecchio le consolatrici parole; or vanne in pace • 

(h) 1, Cor. 9. 24. 
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cho i tuoi peccati fi son rimessi. Egli non è mai cosi to- 
talmente a sè stesso , che non sia accessibile e pronto a 
chiunque il richiegga. Le sue stanze son divenute ridot- 
to insieme di cristiana allegrezza , e scuola di virtù e di 
perfezione : giovani e vecchi , nobili e plebei , sudditi 
e prelati , lutti egli accoglie con volto aifabile, a tutti 
colla pieghevole carità si rivolge , e si abbassa , e si 
conforma opportunamente ; e a chi dona un consiglio , 
a chi appresta un rimedio , a chi dispensa un conforto. 
Egli usa talvolta con questo e con quello le carezze , i 
baci , gli abbracciamenti ; si mostra facile ed indulgente 
co' più ritrosi , si addomestica ad arte co’ dissoluti ; tal- 
volta ancora i suoi spirituali alunni chiama a sedere alla 
sua domestica mensa, e fra l’ilarità innocente della parca 
cena insinua loro negli animi il pascolo di salute e di vita 
eterna. Quando poi dall’ alto della cattedra agli adunati 
fedeli ei fa sentir la sua voce , questa è una voce come 
di tortora , voce sedata e placida ; ma voce però che 
giunge a far molli i più duri cuori , a domare gli altie- 
ri , ad ammansare i feroci ; voce che porta si bene nel- 
l’animo degli uditori , ed imprime si profondamente i 
divini oracoli , onde assai più si apprenda da un sermo- 
ne del Neri , che non da molti volumi de’ maestri dispu- 
tatori. E un simil tenore di faniigliari ragionamenti egli 
volle pure raccomandato ai suoi primi seguaci , che con 
universale edificazione di Roma lo praticarono , e rin- 
novaron così l’esempio di ciò che facevasi nella primitiva 
Chiesa , quando la parola di Dio , alternata dagl’ inni 
sacri , si recitava tranquillamente ai raccolti fedeli di Ge- 
rusalemme , nel tempo stesso che con grande rimbombo 
e strepito di miracoli si annunziava ai Gentili dalle apo- 
stoliche trombe. 

Finalmente un tratto singolarissimo , di cui andò 
marcata la piacevolezza e benignità dello spirilo di Fi- 
lippo , questo si fu , o signori , che agli esercizi mede- 
simi della cristiana vita e alle opere sante della religione 
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egli volle sempre misto ed asperso l’ allettamento de’ mo* 
desti sollazzi e degli ozj ricreatori ; procacciando perciò 
alla gioventù i snoi più graditi trastulli , aprendo ad 
ogni età gli onesti diporti , e le scene amene di qualche 
verde collina; e a bandire la noja delle lunghe notti bru- 
mali , sostituendo accortamente alle eCFeminate teatrali 
rappresentanze , drammi e attori più casti , che ritenes- 
sero ciò che lusinga ugualmente 1 mortali in terra , e 
gl’ immortali nel cielo , della musica io dico il soavissi- 
mo incanto. 

Fu per queste guise , ascoltatori onorati , che Filippo 
Neri guadagnò i peccatori , ricondusse a Dio tante ani- 
me traviate , mantenne viva la pietà ne* cuori , accreb- 
be il culto della religione , edificò il popolo , santificò i 
sacerdoti ; e più d* uno ancora dalla eretica pravità ri- 
tolse , e molti converti dalla giudaica superstizione al- 
l’adorazione del Crocifisso. Per queste guise si fu, ch’egli 
seppe travestire , per dir cosi , al genio di tutti il rigore 
della virtù , e rendere amabile al mondo la severità della 
legge evangelica : che trasse la santità da que’ nascondi- 
gli gelosi, in cui d'ordinario si sta appiattata e solinga, 
e abbassò come il velo , di cui suol ella coprire al comu- 
ne degli uomini il leggiadro suo volto ; e in abito e por- 
tamento piacevole la fe’ comparire pubblicamente, e delle 
sovrumane di lei bellezze giunse a invaghire tutti gli abi- 
tanti di Roma. 

0 spirito del Signore , che discendeste in Filippo con 
tanta copia di doni , e in lui vi riposaste placidamente in 
forme sì care , Ospite grazioso e degnevolissimo , io cre- 
do certo , che l' albergo in quest' anima assai vi piacesse, 
e che dal vostro primo arrivo voi abbiate fissata in lei 
stabile e perpetua la vostra mansione. Accenno la perse- 
veranza, e quella io intendo , ascoltatori umanissimi , 
che non pure metta l’ultima final corona alla grazia , ciò 
che a tutti i Santi è comune ; ma importi seco una con- 
detta inalterala sempre , imperturbata , costante , ciò 
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che 81 ammira segnalatamente nel nostro Eroe , c che 
compie l’elogio da me proposto e rinchiuso nel più volte 
citato testo ; lìequiescet super vum Spirilus Domim. 

Mutabilità e incostanza suol essere l’ordinario caratte- 
re dell’ età giovanile , facile ad ogni vento a piegarsi , 
ed arrendersi : ma Filippo sin da’ verdi suoi anni fu cosi 
fermo ne’ suoi propositi , e nella virtù cosi saldamente 
fondato , che ne genio di novità , nè malvagioesempio, 
nè arte di seduzione , nè diabolico assalto o larva infer- 
nale giammai lo smosse o il fe’ vacillare. Egli era cre- 
sciuto co' magnanimi sentimenti di Paolo , il quale pro- 
testava , che non vi aveva tribolazione nè angustia , nè 
nudità nè fame , nè persecuzione nè spada , non crea- 
tura , non forza alcuna in tutta l’estensione dell’universo 
dal sommo sino al profondo,, che dall’ amor del suo Dio 
potesse distoglierlo. Nelle sue frequenti palpitazioni amo- 
rose , nelle sue contemplazioni , nelle sue estasi , che 
pensa egli e che dice fra se stesso e il suo Dio? io l’ho 
trovato , e^li dice , il diletto deH’anima mia , io l’ho 
trovato e 1 no stretto , e noi lascierò : ìnveni quem di- 
lùjìt anima mea : tenui éum , nec dìmittam (a). 

Quando poi da superno ordine di previdenza si vide 
egli segnato il suo evangelico arringo , in esso entrato , 
0 signori , perseverò con equabil passo a percorrerlo , 
nè mai arrestassi , nè deviò ad altra parte; sempre in Ro- 
ma , dove il del lo volea , in quella Roma , che aveva 
accolta e nutrita la di lui gioventù , là , e non altrove , 
proseguendo costante , e consumando la sua carriera. Ed 
oh quante fatiche ei sostenne con invitta fortezza fra i quo- 
tidiani esercizj del suo ferventissimo zelo , e là entro le 
mura della sua Vallicella , e nelle case , nelle carceri , 
negli spedali , evangelizzatore insieme e ministro inde- 
fesso di penitenza . consolator della vedova e del pupillo, 
assistente pietoso di chi s’ inferma , confortator di chi 

(a) Cani. 3. 4. 
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muore , senza mai ristarsi nè per contrarietà di stagi(V 
ni , nè per orrore di scure notti , nè per lanf>;uidezza di 
forze ; uurando nella santa opera lunga e continua serie 
di lustri , sino alla lopfora e stanca ed estrema vecchiaja. 

Che se non ebbe il Neri a combattere co* venti e col 
mare , non a valicare deserti e dirupi , non ad affrontar 
la ferocia di gente selvaggia , nè a far pruova di altri 
siffatti pericoli , cui sono esposti assai volte i ministri 
apostolici ; non andò immune però da contraddizioni , da 
ingiurie , da nere calunnie , con cui guerra gli mosse , 
c lo perseguitò fieramente la malevolenza e l’ invidia. Ma 
il tutto tollerò e vinse la non mai vinta di lui pazienza ; e 
giunse a cambiargli in amici i più infesti persecutori. 

Nè solamente per qualsivoglia incontro non si rallen- 
tava giammai il suo zelo, ma non si alterava punto la 
pace di quell’ anima benedetta , nè s’intorbidava l’aria 
serena di quel sembiante : e fra le avversità , i travagli, 
le malattie giulivo egli ognora ed eguale a sè stesso , io 
son pronto , dicea , sono a voi pronto , o mio Dio , e 
nulla mi turba nè mi sgomenta : Paratus sum , et non 
$um turbatus (a). 

La sua carità è veramente quella , che si commenda 
ne’ sacri Cantici , carità s'i forte , che alla morte non 
cedo : Forlis est ut mors dilcclio (bj. Giunto quel di , 
ascoltatori , che 1* ultimo fu del suo viver mortale , non 
mestizia in lui , non turbamento , ma purissima gioja e 
serenità. Caldo e avvampante di amor divino , offerì 
all’altare il sacrificio perpetuo di redenzione ; e nell’apri- 
rc la lingua all’angelico inno , con insolita est.dtanza , 
qual cigno lieto del vicino suo fine , sfogò cantando l’in- 
terno contento. Con l’usata affabilità e dolcezza accolse 
in quel giorno islesso quanti a lui presentaronsi nel sa- 
crauie..lo di penitenza , c molti de’ suoi spirituali fi- 
la) Psil. 118. 60- 
(L) Cani. 8. 6. 
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gliuoli trattenne la sera in jpio conferenze , cosi imper- 
turbato e tranquillo ; qual già il mansuetissimo Salvatore 
là nel Cenacolo , nella notte innanzi del suo morire , 
Iratlenea con celesti ragionamenti i suoi amati discepoli. 
Quante carezze che usò con voi il buon Padre , quanti 
ricordi che vi lasciò ! come vi guardò fiso nel volto , co- 
me vi strinse la mano 1... ma voi non vi siete avveduti , 
ch’egli vi dava in q^uel punto Testrerao addio. Cosi ac- 
comiatossi il Neri da questa terra, e prendendo il cam- 
min del cielo , adagiate le languide membra , tenne a 
qtialche ora , a guisa di profondo contemplatore , gli oc- 
chi abbassati c chiusi ; poi li apri nuovamente sul rac- 
colto stuolo de’ suoi , che ben presaghi deirimminente 
separazione , genuflessi e piangenti gli circondavano il 
letto ; e la destra alzando per benedirli , li guardò in 
giro (ah quanto vi disse con quell’ ultima occhiata! ) 
guardoni teneramente , e quasi a placido sonno gli occhi 
richiuse , e spirò. 

Con questa morte non si estinse però quello spirito , 
che avea riempito e animato Filij)po vivente quaggiù : 
esso perseverò ancora , o signori , da lui trasmesso in 
eredità aque’primi venerahili uomini , che la sua scuo- 
la e disciplina seguirono , persevera tiiHavia nelle di lui 
santissime instituzioni , e nell’alma Congregazione p^r 
lui fondala , che dal Tchro quindi al Sebeto , e quindi 
all’Eridano , ed oltre l’alpe e il mare si propagò ampia- 
mente a insigne lustro e vantaggio del Cristianesimo. 
Volgete gli sguardi a quella nobile 8<;hiera di Sacerdoti , 
figli degni di si gran Padre : è sempre il medesimo Spi- 
rito che in loro vive e li regge , e cari li rende a Dio e 
agii nomini , donando loro abbondanza di carità , e zelo 
sacerdotale , e sapienza e dottrina , e soavi modi , e im- 
macolati costumi. 

A che più ragiono , a che più mi sforzo , povero ora- 
tore , di pareggiar col discorso la dignità dell’argomei - 
to ? Cessi onoai la debil mia voce ; ed ascoltiamo in si- 
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Icnzio rmclla Voce divina , che quasi oracolo dall'alto n- 
snona. il simnlacro sì addita , che sorge maestoso sa 
queir altare : chiniam la fronte , uditori , davanti ad es- 
so : incliti Padri , salutate l’immagine del vostro santo 
Instilutore. Ecco il mio Servo eletto : sopra di lui ho 
posto il mio Spirito ; Ecce Servus meus . . . eleetus 
metta, . . . deck Spiritum metm super eum (a). 



(a) Is. hi. 1. 


Digitized by Google 



IN LODE DI S. LUIGI GONZAGA 

GRAZIOSE 

DETTA DinAatZl ALLA REGIA UNIVERSITÀ' 
Di GENOVA 

L’Anno 1827. 


Creavi! Dominus novam super terram 
Jer. 31. 22. 


T . . 

JLJ originale innocenza , che abbelh tanto i principj 
delia condizione umana , e fece chiamar felice quella 
prisca età del mondO', sarebbe pure , o signori , una 
gioconda memoria , se memoria non fosse di no bene 
perduto. Creato l'uomo con tutte le doli proprie di una 
natura , che esce pura e perfetta dalia mano di Dio , e 
con tutti gli ornamenti della giustizia e della grazia san- 
tificante ; con l'appetito alla ragione soggetto , e le pas- 
sioni in calma ; contemplando ed amando l'eterno Bene« 
doveva abitar sulla terra non altrimenti , dice il Criso- 
stomo , che se stato fosse un angelo terreno : Sic quasi 
angelus terre stris super terram versori debuit (a). 
Ma il demonio invidioso non soffrì di vedere , che l'uo- 
mo cinto di corporea spoglia un' angelica vita quaggiù 


(a) Hom. 15. in Gen. 
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menasse , Non ferebat maina ille d(emon videro in 
carpare hominem angeUcum vilam agentem (a): e di 
quali insidie abbia usato, e come sia egli riuscito nel suo 
maligno disegno , già non accade , o signori , eh’ io 
vel ridica , che il deplorando caso pur troppo è nolo , e 
forma il soggetto continuo de’ nostri pianti. Da indi in- 
sieme con r innocenza fu pure sbandita dal cuore umano 
la pace , insorse nelle nostre membra la concupiscenza 
ribelle, divenne quotidiano l’assalto delle tentazioni; 
talché non si trovi più santità che non sia tentata , nè al- 
tra virtù si conosca , che combattente e laboriosa. E cosi 
dunque alla misera discendenza altro dal padre non si la- 
sciò , che della felicità la nuda memoria , c delle scia- 
gure la trista esperienza ? Nè fia che nasca giammai dal- 
la reproba stirpe chi un saggio almeno rinnovi nel mondo 
di queir innocenza tranquilla e pacifica, di cui ci resta 
si lusinghiera la tradizione? Ah si , con nuovo prodigio 
di grazia Dio lo creò questo tra i figli di Adamo privile- 
giato e distinto, Creami Dominus novum super ter- 
ram : io ve lo addito , o signori , in quell’unico giovi- 
ne incomparabile , che quasi spirito angelico in forme 
umane apparve già del Mincio presso alle rive ; e il di 
cui nome immortale rendesi fausto e solenne codesto gior- 
no. Voi senz'altro , uditori sagaci , vi siete avvicinati 
subito al mio pensiero : ed io a manifestarvelo apertamen- 
te , e a stabilir con accuratezza il soggetto e le parti del 
mio elogio , dico cosi : che S. Luigi Gonzaga rinnovò 
in sè steSso con pari privilegio , e con merito anche mag- 
giore lo stato innocente dciruom primiero. La nuova for- 
ma di santità , che io prendo a descrivere dinanzi a que- 
sto erudito consesso amplissimo , nel presentarci il più 
germano carattere di S. Luigi Gonzaga, ci mostrerà ezian- 
dio con molta proprietà designato l’auspice de' buoni stu- 
dj , il protettore della gioventù studiosa. 


(h) IlliU. 
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Presto si adornino con tutti gli onori di primavera le 
piagge del Mantovano : si cangino in amene pianure tutti 
1 suoi laghi stagnanti , e le palustri canne in piante fron- 
dose : spiri sotto quel cielo piu jmro l’aere e più sereno , 
e fra le rive tutte vestite di fiori il Mincio tranquillo con 
acque più limpide in Po declini : un paradiso di delizie 
simile a quello , dove alberj^ò la prima Innocenza, si pre- 
pari nel fortunato suolo di Castiglione destinato ai natali 
di Luigi Gonzaga ; perchè colà insieme all’ eletto fanciullo 
la prima Innocenza ritornerà sulla terra. 

Nasce Luigi , o signori , e nel difiìcil parto pare che 
sia ritroso di aprir gli occhi alla luce , e di respirar le au- 
re di vita macchiato di quella colpa , in cui la madre Io 
concepì ; e dal sono materno passa immediatamente al 
Fonte Battesimale , e nato appena rinasce , seco portando 
quella candida stola , che sino all’ ultimo di conserverà 
immacolata. L’aria angelica del di lui volto , e le prime 
santissime voci , a cui egli conforma il labbro lattante , 
e quel certo influsso celestiale , che un casto e pio senti- 
mento genera in petto di chi lo abbraccia e il vezzeggia , 
sono avventurosi presagi di qualche non nsitata virtù , 
che riscuotono quella esclamazione di maraviglia , che si 
udì un tempo nella casa di Zaccaria alla nascita del Batti- 
sta : Quis , pvtas , puer iste erti ? (a) e chi sarà mai des- 
so ( che ne pensale ?) questo fanciullo chi mai sarà? Que- 
sto fanciullo se noi sapete , non quasi uno degli altri mor- 
tali , ma sarà quasi nomo scevro di carne , o quasi angelo 
di carne cinto : questo è un fanciullo privilegiato dal Cie- 
lo , da Dio formato con nuove tempre , affinchè ricopj in 
sè stesso nell’ invecchiare del mondo gli originali carat- 
teri di quella innocenza , che apparve già nel mondo na- 
scente : Creavit Dominus novum super terram. 

Che il nostro beato Giovine cos'i per tutta la vita il can- 
dore deir anima serbasse illeso , qual ricevuto lo aveva 

(») Lue. 1. SS' 
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noi suo battesimo , lo attestano ad ogni passo i fasti 
gloriosi che di lui si leggono, e in yarj soavi modi dal ve* 
nerando rito dettoti lo ripetono ossequiose tutte le lingue 
giovanili ; e con chiare note precise dal sacro seggio lo 
pronunciò quel romano oracolo , che mai non mente : 
Quam in baptismo candidam innocentioe stolam ac^ 
cepit , immaculatampertulit ante tribunal Jesu Chri- 
sti (a). Se ne’ puerili suoi anni , tra gli esempj freoiienti 
della militare licenza , parve contrarre alcune maccnie di 
colpa , queste non erano che tenni apparenze fugaci , don- 
de la sua purità non fu tocca : siccome talora una nuvola 

C ndo a traverso ai fulgidi raggi del sole , striscia con 
ra, evi parche oscuri la bianca neve che copre il gio- 
go appennino ; ma questa è intatta , e la sua bianchezza 
non si scolora. 

Ma lapin singoiar laude , che caratterizza di Luigi la 
santità non consiste in ciò , miei signori , di aver serbato 
incorrotto il battesimale candore ; che anche altri Santi 
un simil vanto acquistarono , e nel verginal coro tengono 
posto onorato , e scuotono in mano il gìglio. Quanti con- 
trasti però , quante lotte e battaglie ebbero eglino a soste- 
nere , per difendere contro il demonio e la carne un pre- 
gio sì bello ? L’innocenza con essi risentiva pur troppo di 
essersi quella , che uscita era fuggiasca dal paradiso di 
Eden , esposta a tutti i pericoli d un crudo esilio. Il suo 
sicuro e tranquillo ricovero lo trovò essa nel cuore di 
S. Luigi Gonzaga ; ed eccovi di questo Eroe il privilegio 
tutto suo proprio , e affatto nuovo e inaudito , io voglio 
dire r innocenza in pace. 

Io non affermo cosa , o signori , che certa e compro- 
vata non sia ; perocché appoggio il mio detto sull' irrefra- 
gabil giudizio , che il tribunale più reverendo e piu sag- 
gio ne proferì in quelle memorande parole : Aloysius 
nunquam stimulos carnis passus est , nec impuram 
unquam coyitalionem ullam in merde habuit. Intende- 
te) In decret. Canoniz. 
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ttc ? Noa mM dunque nelle membra immacolate di qocl- 
l’ angelico Giovine un solletico lusinghiero , non mai nna 
impressione men casta de’ sensi ; non mai incentivo alla 
colpa , nè stimolo , nò alleltamento , tant’è , non mai. 
ISè alla sua mente si affacciò mai pensiero alcuno , che 
onesto non fosse , nò alcun impuro fantasma penetrò mai 
in quell’anima a intorbidarne il sereno , o a guastarvi 
Timmagine del divin volto. Cosi in esso non mai Tappetilo 
si ribellò alla ragione , nò le passioni levaronsi mai a tu- 
multo , nè si turbaron dall' ordine le spirituali potenze ; 
e finalmente l’avversario antico , che 1 innocenza insidiò 


e trasse in rovina sotto la fatai pianta, visto l’insolito pro- 
digio , fremè bensì d’invidia e di rabbia , ma non osò dì 
rivolgere a lui gli assalti , e dal tentarlo si astenne , e la- 
sciollo in pace. E questo è ciò che di altri Santi non leg- 
gesi , soggiunge la stessa autorevole voce ; Qitod non 
legitur de aliis un nuovo esempio si è questo 

dell’umana condizione iimocente , che volle Iddio presen- 
tare alla terra in questa sua nuova creatura: Creavit Do- 


minus novum super terram. 

Una creatura di simil tempra , un’ anima così pura uni- 
ta a corpo sì casto, in mezzo a sì perfetta calma, mentre 
abitava queste nostre basse regioni, alle superne doveva 
innalzarsi, e tenere col Cielo la sua ordinaria conversazio- 
ne. Chi poggerà sulle vette alte di Sion ; chi fermerà i 
passi nel luogo santo, ove Dio soggiorna ? Quis ascendel 
in m mtem Domini, aut guis staòit in loco sanato ejus? 
colui che ha illibate le mani , che ha mondo il cuore : 
Innocens manibus et mundo corde (a). Io parlo qui , o 
signori , di quel dono ammirabile di contemplazione , in 
cui tanto valse S. Luigi Gonzaga , simile anche in que- 
sto ai primi nostri genitori innocenti , ne’ quali T Eccle- 
siastico , fra gli altri doni di Dio , lodò appunto la forza 
contemplativa e la disciplina dell’ intelletto , la scienza 
dello spirilo , e il cuore pieno di sentimento ; Cor dedit 
i») Fsal, 23. 3.6, 
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tllis exeogitandi, et disciplina intelleetus replemt tl~ 
los : creavit illis scientiam spiritus , sensu impìcvit 
cor illorum (a). Non aspettato che Luigi cresca negli an- 
ni , onde in lui si svolga , e si manifesti ima t,ile virlù ; 
che le soprannaturali comunicazioni della grazia dall’or- 
dine della natura non son dipendenti. Comincia egli ap- 
pena a segnare d’orme sicure il terreno , e già fuggendo 
jl domestico strepito st >dia il ritiro, e genuflesso in qual- 
che rimoto angolo della casa delude più volte colla soli- 
tudine e col silenzio le altrui ricerche. Gli ridono ancora 
in fronte i biondi anni della puerizia , e già sono si in- 
tense e si fervide , che sembran simili ad estasi le sue pre- 
ghiere , da lui protratte a piu ore del giorno , senza che 
urto 0 scossa de' sensi possa da Dio distogliere la mente 
assorta. Che se lo aveste veduto accanto agli altari , pre- 
sente agli augusti misteri , nell' atto che s'innalzava tra 
le mani sacerdotali l'Ostia eucaristica , nell'atto che si 
schiudeva il sacrosanto Ciborio con entro il frutto di etei^ 
na vita (frutto ben proprio dell’ innocente , raffigurato in 

3 nello , che negli esordj del mondo pendeva dall'albero 
ella vita in mezzo del paradiso): certo nel di lui volto 
spirante vampe di carità voi avreste creduto di vedere , 
anzi che cosa terrena , angiolo de' celesti cori : ma da 
quali pensieri fosse egli a quelle ore internamente com- 
preso , indarno voi mel chiedete ; perchè pensava egli 
cose , che i nostri cuori , ahi cuori troppo impuri ! pen- 
sar non sanno , e non vi è lingua mortale che ]>ossa ridir- 
le. Si alterna intanto col giorno la notte ; ma queste al- 
ternative non soffre quell’ anima di Dio ripiena. Come 
egli occupasse le prolungate vigilie , lo sanno le ombre 
e i silenzi di quella stanza beata , dove abbandonalo l’ im- 
portuno letto orava prosteso sul gelido pavimento ; lo san- 
no gli astri notturni , che tramontaveino successivamente 
Sulla di lui orazione ; lo sa l’aurora , che sorprese piu 

(a) Eccli. 17. 6. 6. 
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volte r estatico coutemplatore , e sparse di rosea luce le 
di lui sante elevazioni. Voi chiamereste rapimenti di spi- 
rito anche i suoi brevi sonni , intorno ai ^uali si aggi- 
rali sempre candide immagini, celesti amori; e mentre ri- 
posai! le membra , l’ anima intanto di superne visioni si 
pasce e conforta. Cosi dormiva , io credo , all’ ombra de’ 
platani e de’ cedri odorosi il nostro progenitore (a) , pria 
che venisse il peccato con spettri e larve a funestargli 
i riposi. 

Da quel di poi , che fuggitivo dal mondo pose il 
tirocinio della sua vita religiosa ne’ chiostri del gran- 
de Ignazio; la contemplazione gli divenne così fami- 
gliare , e così stretta la sua unione con Dio , che più 
propria potea sembrare d’un comprensore nel cielo, 
che d’un viator sulla terra; e quando sogliono gli 
altri quaggiù adoperare violenza, onde la mente ri- 
scuotere dall’incanto di queste cose visibili, calle in- 
visibili sollevarla; Luigi con diverso contrasto si sfor- 
zava invano di contenerla entro la sfera terrena, e 
di rallentarne i trasporti verso il divino oggetto. Im- 
perciocché, siccome mal comportava la carne inferma 
i lanci frequenti dello spirito generoso , e ne dava 
manifesto segno la pallidezza del volto, l’estenuazion 
delle membra ; così a riparare la cara vita fu quel 
precetto autorevole a lui intimato , che gli vietava (inau- 
dito divieto!) dì fissare in Dio il pensiero. Rispetta egli 
il cenno , che vien da coloro , ai quali voto lo strin- 
ge di ubbidir sempre ; ma per eseguirlo che far potrà ? 
Dove n’andrò, o Signore, esclama egli con ansia ed 
agitazione amorosa , dove fuggirò io , che non sia pre- 
sente al vostro spirito , e che non m’incontri col vostro 
volto? Quo ibo a spirita tuo, et quo a facie tua fu- 
ffiam (b) ? Se io mi leverò in alto per gli eterei spazj , 

(a) V. Ezech. 31-. S. 

(b) Psal. C33. 7. 
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e se discenderò ne' più cupi profondi abissi ; se mi adat- 
terò al dorso le penne, e dai paesi dove nasce l’ au- 
rora volerò ai lidi estremi dove il sole tramonta , cer- 
cando nelle spiaggie più inospiti altro soggiorno ed 
altro albergo ; la vostra immensità dappertutto m’ inve- 
ste , e la vostra sovrana bellezza a contemplarvi m’in- 
vita : St ascenderò in ccelum , tu illic es; si de- 
scenderò in infemum, ades: si sutnpsero pennas 
meas dilucido et habitavero in extremis maris (a). 
Bicscon vani tutti gli sforzi della sua ubbidienza con- 
tro l’impeto delia sna carità: egli non può scordarsi 
di Dio: felice impotenza! in ogni luogo ed in ogni 
oggetto, entro il recinto de’ chiostri, e per le piibbli- 
ebe strade , nella luce, nelle stelle, nell’aria, ne’ fonti, 
nelle piante , ne' fiori egli riconosce il suo Dio , Dio 
gli ritorna al pensiero, Dio solo gli occupa e gli ri- 
empie la mente e il cuore. 

Io ben preveggo , ascoltatori onorati, ciò che ob- 
biettando voi mi vorreste soggiungere , nell'atto che 
udite da me questi rari encomj di S. Luigi Gonzaga. 
Noi ammiriamo , mi dite voi , le eccellentissime doti , 
di dii egli fregiato e ricco ne andò : ma queste furono 
finalmente piuttosto dono di grazia , che merito di vir- 
tù ; la quale , anziché nella pace , fra il combattimento 
si suol provare delle tentazioni , e allora appunto diviene 
illustre , quando resiste da forte , e s'incorona colla vit- 
toria. Vi accordo, signori miei, che in questo eletto in- 
nocentissimo Giovane operò mirabilmente la grazia , an- 
che di preservazione (chi il negherebbe? ) : ma la grazia 
però che dicesi ausiliatrice , coll'umano libero arbitrio 
contemporanilosi , non opera mai da sola , nè produca 
mai grandi effetti , senza la proporzionata coo|)erazione 
fedele da parte dell’ uomo : talché quella stessa innocenza 
pac'iiica , che segnalò il Gonzaga , se in lui fu privile» 


(a) ILiJ. V. S. 9. 
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gio , fu ancora merito ^ mmto , per cui egli eziandio 
trascese quel primo stato di Adamo ; ciocche nell’altra 
parte del mio elogio ho proposto di dimostrarvi. , 

E primieramente, saggi uditori , se voi ben conside- 
rate , comprenderete , che piu ardua impresa per lui si 
era il corrispondere al nuovo suo privilegio , che non per 
Adamo il perseverare in que' felici princìpj di sua crea- 
zione , che tanta snscitarono nel serpente invidia e di- 
spetto. Imperciocché disceso anch’egli da origin viziata, 
concepito e nato di donna, sebbene il fomite unqna sen- 
tito non abbia della concupiscenza , non potè esserne tut- 
tavia immune , come già nello stato della sua prima in- 
terezza Adamo lo fu. Nè venne egli collocalo a vivere in 
quel paradiso da Dio piantcUo a disegno , fra la schietta 
semplicità della vergin natura , e fra oggetti tutti inno- 
centi ; ma in una terra da Dio colpita di anatemit , de- 
generata e corrotta, cosi di pericoli piena, come di de- 
pravazione e d'iniquità. Nè finalmente condusse i suoi 
giorni «olitarj e romiti ne’ boschi e nelle foreste ; ma di- 
morò in mezzo al mondo e alle di lui più seduttrici lusin- 
ghe , fra r opulenze e gli agi di nobilissima casa , fra la 
mollezza ed il fasto di regie corti. Eppure costantemente 
mantenne quel suo angelico tenore , elle già vi descrissi; 
giovine fiorente , di sangue generoso , di genio pronto 
e vivace, non solamente non fu sedotto, ma non fu 
nemmeno tentato. 

Gran virtù certo dovette esser la sua , e nuova ed inu- 
sitata , ebe non lottò colle tentazioni , ma le prevenne , 
non si cimentò col nemico , ma ne rimosse gli assalti , 
non sostenne la guerra , ma sep|)e procurarsi la pace. 
E che fece mai egli , voi mi chiedete , quali cautele , 
quai mezzi usò per toccar questo ponto di perfezione non 
mai toccato da altri nè prima nè poi ? Come ? ignorate 
voi forse ciò che con altri preoonj ci tramandò la fama 
della sua vita ? Fu egli continentissimo ne’sentimenti ; e 
d' ogni secolaresco giuoco o sollazzo , benché onesto , 
Voi. 1. 6 
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mai sempre schiavo ; e degli occhi em geloso costode , 
che non mai gli aw«me di seonbrare con essi in cosa , 
che alla vereconda modestia recasse oltraggio ; nè mai U 
alzò a mirare femmineo volto ; nè conobbe mai il sem 
biantc della regale anstriaca Donna , alla coi presenza 
compariva ogni di là nella corte di Spagna ; e finalmente 
vietò persino a sè stesso il non mai vietato piacere , che 
rende caro ad nn figlio l’aspetto materno. ! 

L’ orazione , presidio e scado d’ogni virth . c di tatto 
le grazie divine efficacissimo mezzo , qaanto fosse a lui 
familiare ed assidua , già lo intendeste. Pregava il cao> 
re . pregava la lingua : deh stendete la vostra mano , 
pietoso Iddio , a proteggere f innocenza mia : Me att- 
tem propter innocentiam sweepfsti (a) : voi , padre 
mio , siate voi dMla mia verginità custode : Pater meus, 
dux 9irginitatls meco to-os (b). E fra il divota sasurro 
delle sante voci risonava frequente misto ai sospiri il no- 
me di quella Vergine eccelsa , che fu eletta sino dai se- 
coli eterni a nparatrìce dell* umana caduta , e che sola 
dalla ihacchia comune illesacampò , dell’ augusta Madre 
del Salvatore Maria ; cui egli con la tenera lingua aveva 
appreso a salutare sin dalla culla , e nelle cui mani il ver- 
ginale suo giglio aveva con sacro voto nanti alla di lei 
ara in Firenze depositato e messo in salvo. .< 

id Per custodia e riparo dell' innocenza egli associò a 
questa con alleanza mirabile la penitenza ; emulando in- 
nocente la contrizione , il pianto , i rigori de’ più fer- 
vidi penitenti. Che commovente spettacolo , signori mieil 
fanciullo di poco oltre a due lustri , per rìntemo dolore 
delle temute sue colpe impallidisce e cade in deliquio ap- 
pieffi dei Sacerdote : quindi prorompe in singhiozzi , si 
sfoga in gemiti , e bagna di profuse lagrime la ^e con- 
fessionale. Oh dii viene a raccogliere queste lagrime pre> 

wuol r' I. ' vrj I. [ , . i 'i 

(■) ftal. 40. (3. 

. (b) Jer. 3. 4, 
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ziose , che sono certo le prime lagrime penitenziali , die 
si spargono nello dato di pura innocenza ( Adamo prima 
del suo fallo non pianse : nè io so se fossero così amare 
le lagrime che poi versò , implorando la misericordia e 
la redenzione. Nè fra le delizie deH’ameno soggiorno , 
dove il pietoso Creatore ripose l' uomo da lui formato , 
non si vedevano certo digiuni e macerazioni , pungo» 
li , catene e flagelli. Deh I abbandonate , o santissimo 
Giovane , que’ tristi arnesi , e risparmiale di punire con 
tanta asprezza le membra innocenti. Ahimèl si duole e so* 
spira la genitrice amorosa , quando osserva il pallore del 
caro viso , quando scopre gli studiati cilizj , e riscontra 
i candidi lini tinti di sangue. Ma Luigi non tempera le 
austerità : egli vuole afilitto e attrito quel corpo , cui sa 
essersi propagato dalla comune infetta stirpe : e di que- 
sta guisa suflbea in esso ed estingue ogni concupiscenza» 
c lo riduce ad essergli non altrimenti die tm casto velo 
sotto cui si asconde lo spirito angelico. ' . ■ ; ' 

Di tutto ciò non si tenne però soddisfatto , nè credette 
di avere assicurata abbastanza la sua innocenza , finche 
non andava a rinchiuderla ne’ cancelli del Santuario. E 
non era neppur conveniente, che questo Angelo in carne 
dovesse restarsi sempre in mezzo del mondo , anziché 
cercare ne' religiosi cniostri , quasi in un suolo benedetto 
e santificato , più propria dimora. Iddio lo aveva chia- 
mato , ed egli ne aveva int^ chiara la voce anche fra 
lo strepito delle regie aule. Il sacrificio richiesto costava 
assai , perchè trattavasi di rinunciare la più ridente for- 
tuna , ricchezze , onori , comandi , titoli e prineipito : 
bisognava vincere le opposizioni imperiose e severe del 
genitore ; resistere aUe carezze ed alle minacce , con cui 
si tentò di espugnare la di lui costanza. Ma nel cuore ii>> 
vitto di Luigi nulla poterono contro la vocazione divina le 
attrattive del secolo , e i sentim^tì della natura. 0 alma 
Società veneranda , che lo accogliesti nel seno , vanne 
pur lieta e giuliva del grande acquisto ; che i brevi anni 
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a te concessi per pMsederlo non minore chìaresza e fama 
ti apporteranno , che le ammirabili inatituzioni del tuo 
Ignazio , e le apostoliche gesta del tuo Saverio. Società 
fortunata! il tuo nome sarà in eterna memoria presso di 
lutti i po|)oli anche per questo , che scelta fosti a porgere 
ne* tuoi ritiri un opportuno abitacolo a questo angelo del- 
la terra, e a trasmetterlo quindi- dalla terra al cielo. 

Non resse-a lungo la spoglia frale all’ impeto dello spi- 
rito , che cercava di sprigionarsi e di esser con Cristo : e 
dai crescenti ardori della carità consunto ornai ed esausto 
il vigor vitale , Luigi s’inferma e vien meno ; come un 
vago fiore del campo sente il calor del meriggio , dimette 
leiogUe, e sul morhido stelo languendo s inchina. Nulla 
ha di orror quella stanza , che riceve le di lui agonie , o 
piuttosto le estasi estreme: senti nel suo recinto la vampa 
celestiale , che accendono neH' ambiente aere gli ultimi di 
lui sospiri amorosi , e le brame anelanti al paradiso. Colla 
pace nell' ani ma , colla serenità nel sembiante , OTofferili 

3 ue’ due faustissimi nomi , cbe i nomi infausti abolirono 
i Adamo e di Èva, egli scioglie i corimrei nodi , e chiude 
gli occhi ad una si bella morte , che l immortalità premio 
dell'antica innocenza non sarebbe stata più bolla. 

Per cosiffatta maniera io rileggendo gli alti ammirandi 
di S. Luigi Gonzaga , con grata lusinga poi rappresen- 
tava al pensiero quella originale innocenza , della quale 
io ravvisava in esso cosi schiette le forme ; ed intanto ve- 
niva meco stesso considerando , che non è certo senza ra- 
gione e profondo consiglio , se fu egli acclarato auspice 
e tutelare delle nostre Scuole , e se fu scritto ne fasti e di- 
chiarato per noi solenne codesto giorno sacro alle sue glo- 
rie. E per verità siccome la Sovrana munificenza ,^e le 
Sovrane sapientissime leggi , ónde la nostra Università si 
regge e sussiste ; siccome il nobile zelo , e le sagge pr^ 
videnze del regio Magistrato amplissimo , che agli Studj 
presiede : cosi tutte le vostre letterarie fatiche , e i vostri 
storsi generosi , dotti Professori chiarissimi , non ad altro 


Digilized by Google 



8b 

tendono , se non se a dissipare quella miserabile ignoran> 
za , in cui la culpa di Adamo avvolse gli umani intelletti, 
e a ridestare fra noi quel lume sincero di scienza , che 
già brillava allo spirito dell' uomo innocente. Ora a conse- 
guir ciò non si poteva trovare più oppOTtnnojpresidio , che 
appunto in colui , al quale toccò il privilegio ed il merito 
singolarissimo di restaurare in sè stesso la bella condizion 
primitiva , da cni siamo infelicemente caduti. 

Ma tu specialmente , Gioventù eletta , cura , sj^anza 
e ornamento di questo Reale Ateneo , tn accogli lieta ed 
onora con senti m ento concorde l'inclito Protettore , che 
a te presenta e destina la religione : stringiti riverente a 
queir ara pietosa , dalla quale egli ognor ti guarda e di- 
fende ; e sotto tal guardia e difesa cresci sempre virtuosa 
e felice. Ah il mondo dalla colpa corrotto penue continua- 
mente verso del male , ed invecchiando peggiorai ma 
questa fiorente Gioventù a S. Luigi devota, deh che non 
sia strascinata colle declinanti generazioni! Gmulalrice 
del grande esempio , che a lei è posto dinanzi , si spinga 
e risalga verso l' origine dell' umana creazione ; ed accoj>- 
piando insieme i liberali studj cogl'intemerati costumi , 
si avvicini a quel primo stato , nel quale , conforme al 
detto già sopra citato dcir£cclesiastico , insieme con l'in- 
nocenza possedeva l'uomo la forza del pensare , la scien- 
za , r intendimento. 



Digitized by Google 




Omne quoti natum est et fieo , vincit muntlum. 

i. Joan 6. 4. 

J t Vangelo ed il mondo fiirono sempre , o signori , per 
condizione e per indole fra lor discordi e nemici , e si fe> 
, cero in ogni tempo conti’asto e guerra , lino dacché Tum» 
genito Figliuol di Dio la sua santissima religione dal ciel 
portata rivelò agli uomini , e col ministero de’snoi apo- 
stoli da gente in gente la propagò. Altri principj , altri 
interessi , altre mire a quello e a questo convengono : nè 
col molle costume e il lusso ed il superbo fasto mondano 
già non si accorda la mortificazione evangelica , la poyep- 
ta e rumiltà della croce. Quindi è che la sautità , la quale 
sul Vangelo unicamente si forma, sdegnosa di aggirarsi 
in mezzo del mondo esposta a continue contraddizioni e 
cimenti , fu spesso veduta lungi da quello avvolgersi so- 
litaria ne’ chiostri , e inerme rupi annidarsi , e dentro a 
spelonche cercare un pacifico asilo. Ma viva Dio , che ciò 
che parte dalla sua mano trionfa del mondo ; Omne (juod 
natum est ex Deo , vincit mundum. Epperò non fu 
mai che il Vangelo in quella lotta pertinace avesse a 
cedere c darsi vinto ; che anzi spiegò sempre una for- 
za superiore e divina , e anche nell’ aperta luce del 
secolo e fra lo strepito delle genti suscitò e sostenne 
la santità magnanima di molti eroi , i quali per duo 
diverse maniere vinsero il mondo; altri con illeso piè 
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Irascorpcnd» sulla comuìie depravazione , ed altri con 
intrepido zelo evangelizzando ai popoli ^ ed il vizio e 
l errore mettendo in bando. Or degli uni insieme c de- 
gli altri eroi generosi le viriìi varie e la doppia vit- 
toria parmi che abbia perfettamente accoppiato in se 
stesso quel che oggi da voi riscuote il solenne tributo 
della magnifica vostra pietà , o prestantissimi Orefici « 
gloria e presidio immortale della vostra nobilissima 
Scuola , Eligio santo , le di cui ammirevoli gesta io 
debbo per onorala incombenza in mezzo a quest'annna 
festiva ])ompa dinanzi a voi celebrare. Collocato egli 
saccessi vamenle dalla Providcnza in due differenti sta- 
ti visse dapprima fra il solletico de' piaceri e lo splen- 
dore deU’oro ed il fascino degli onori nomo immaco- 
colato , 0 modello delle virtù evangeliche ; poi delle 
sacre bende sacerdotali fregiato il capo , c alle alte fun- 
zioni chiamato deh-' episcopal dignità , dell' evangelica 
legge fortissimo zelatore e proniulgatore divenne. Onde 
dell'ano stato e dell'altro gli atti memorandi raccogliendo 
io nella presente orazione , e da essi formando il carattere 
al sanbBsimoProtcttor vostro, io chiamo Eligio il vinci- 
tore del mondo per il Vangelo; e ciò in due modi e per due 
ragioni , che la partizione mi segnano del favellare : per* 
che egli nel primo stato rivolse le cose del mondo ad os- 
sequio del Vangelo : perchè nel secondo stato rivolse il 
Vangelo alla riforma del mondo : e cosi comprovò dop- 
piamente egli solo quella sentenza apostolica da me cita- 
ta : Orme quod natum est ex Deo, vmeUmundum. 

Come gli antichi atleti non pria scendevano sull’arena 
a contendersi la corona , che date non avessero le chiare 
prove d’indole generosa , e cogli/esercizj della ginnastica 
arte addestrati non si fossero al proposto certame ; in si- 
mil guisa , dice il Crisostomo , chiunque entra ndia cri- 
stiana iiàloslra , uopo òche sia e per favorevoli anticipa- 
zioni della Grazia , c per sante opre vii tiiose preparato 
dapprima , e reso forte ai cimento. Disposizioni pertanto 
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EÌngolari nnove sablimi dovean troTarsì in colai , che nel 
cunibalter col mondo destinato era a farla da eroe « c a ri- 
portarne trionfo. Già quale anima nobile ed elevata fosse 
per chiudere in petto il nostro Eligio, lo aveva innanzi 
augurato con mirabil segno quell’aquila prodigiosa , che 
dalia fortauata genitrice feconda di sì eletta prole. veduta 
fu dal più alto deiretere abbassare il Volo , e dentro alla 
stanza volteggiar con tre giri intorno , e batter festosa le 
robuste penne ; mentre intanto un suono di arcane voci , 
quasi oracolo celeste , accompagnava l'inusitato portento, 
faustamente vaticinando di quel bambino ch'ella portava 
nel seno. Casta pietà, e ingenua modestia, e candida in- 
nocenza abbellirono i puerili suoi anni ; e vivo e fervido 
in cuor gli crebbe sino dall'età jirima l’amore della virtù: 
e mentre la mano applicata agl ingegnosi lavori dell'arte 
gentile , ch'ei professò , trattava l’oro e l’argento , la 
mente frattanto i pregi meditava della celeste sapienza , e 
ad essa co' caldi voti teodea , seco riputando , che l’acqui- 
sto di quella più vale assai che il traffico dell’ arguito , e 
che delroro puro e forbito son più apprezzabili i di lei 
frutti : Melìor e%t acquisitio ejua negotiatìont argenti, 
et aurifrimi et puriasimifructua ejua (a). Alte contem- 
plazioni , e assidue preghiere ,'C prolungate vigilie , e 
rigori di penitenza, esercizj questi si furono, onde il ma- 
gnanimo giovane addestrò il suo valore ; finche una notte 

! larve propriamente , che quasi novello atleta unto egli 
òsse e confermato alla pugna. Conciossiachè standosi 
egli prosteso a terra , quale orando solca , sotto una sa- 
cra orna che in sè chiudeva molte di martiri venerate 
reliquie : dopo avere alquanto adagiato il capo , e chiusi 
gli occhi a placido sonno , sentì improvviso da quelle ossa 
spiranti costanza e zelo partire un’occulta forza , che per 
tutta l’anima gli serpeggiò , e si trasfuse ampiamente: al 
tempo stesso copiose stille di odoroso liquore dalla suvra- 

(a) ProT. 3. i4. 
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stante urna ne piovrero, che nmido il petto lasciarongli 
n molle il crine ; (mcTegli riscosso e desto con quel con^ 
forto e con quella onzione di naova tempra , si maraTÌ* 
gliò di sè stesso , e trovossi altr’nomo da quel che era. 
Or vada egli dunque a cimentarsi col mondo ; che a chi 
fu in tal guisa divinamente trascelto e preparato all' im- 
presa, sicura promettesi la vittoria : Omne quod natum 
e»t ex Deo , vineit mundum : vada , e le cose del mon- 
do , <Hdlnario strumento di depravazione e di mal costU; 
me , in ossequio rivolga deirE^vangelio. 

Quali sono le cose , che il mondo cerca ed apprezza, 
0 su cui anzi tutto si aggira e sussiste ? Non al4o sono ,, 
o riveriti ascoltanti , fu<»rchè i piaceri , le ricchezze ^ 
gli onori ; tre oggetti appunto di quella triplice malnata 
cupidità , chiamata da S. Giovanni concupiscenza della 
carne , concupiscenza degli occhi , e superbia della vi- 
ta : Omne quod est in mundo , coneupiseentia car^ 
nis est, et coneupiseenUa oculorum t et superbia vi- 
t<e {&). Or là appunto , dove più brillante dispiegasi que- 
sto apparato di cose sovvertitore , là , uditori , io vi 
chiamo a vedere di Eligio la santità. Parigi , la reai Pa-> 
rigi , che per ogni foggia di delizie e di lusso , e per 
molta opulenza , e per magnifìco treno di splendida Reg- 
gia , sopra tante altre città d’Europa ne va altiera , sede 
e teatro di tuttociò che nel mondo lusinga , lo accoglie 
nel fior degli anni fra le sue mura. Eligio è in Parigi , 
signori miei , Eligio è in Corte. Lo stupendo lavoro del- 
r aureo gemmato seggio grandiosamente ideato dalla re- 
gale magnifìcenza , e da lui col pronto ingegno e coll'in- 
dustre mano fedelmente eseguito , gli ha conciliata la be- 
nevolenza e la graria del Re Glotario ; al quale dapprima, 
e quindi al di lui figlio e successor Dagoberto , e per nuo- 
vi esperimenti della sua inimifabil arte , e per le egregie 
doti deir animo , caro fu egli sempre e favorito fra tutti. 

(a) 1. Joaa. 2. 16. 
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dice un favcsrilo alla Ccuie , ?oi già intendevi 
te primieramente imo collocalo fra tutte le lusinghe e i 
vezzi di vita agiata e piacevole ; ed è questo il j)rimo ci* 
mento , in cui la virtù vittoriosa si manifesta di S. Eiigio, 
che i piaceri tutti sacrifica alla severità della evangelica 
disciplina. Dacché pose egli sulle regali soglie il piede , 
nuova e straniera ospite di Corte fu secolui introdotta la 
mortificazione di Gcsucristo , cui egli nel proprio corpo, 
per parlar con l' Apostolo '(a) , conliiniamente portava 
intorno ; e con essa i digiuni , e le altre aillizioni e pena* 
lità, sconosciuto e tristo accompagnamento entro le sale 
de' re , dove quc’ che soggiornano sono a^uefatti nella 
mollezza ; Qui mollibus vestiuntur in domibus regum 
aunt (b). lo venero le storie degli antichi eremi, e leg* 
go maravigliando le austerità , di cui lasciarono esempio 
e Paolo ed Antonio e llarione , que’ maestri famosi del* 
l’anacoretica vita ; ma più assai maraviglio in vedendo 
quest’uomo nella sua età più fiorente, 'e in mezzo alla 
Metropoli della Francia viver quasi uno incanutito al de* 
serto , e avvezzo agli orrori della Tebaide : talor veden- 
dolo vicino alle regie mense tanto parcamente cibarsi , 
«guanto quelli alia sponda del Uuente rivo soleano , o sotto 
r annosa palma ; talor fra morbidi apprestati letti pren- 
dere SI breve e disagiato sonno , com essi sui rigidi sar- 
menti 0 sul nudo terreno : ora sotto i dilicati lini e la 
molle porpora (ale cingersi al fianco pungente cilizio , 
qual si portava sotto il giuncoso piallio e l'ispido sacco ; 
ed ora fra il lieto strepito de’ canti e delle danze trattar s'i 
aspri flagelli , come quelli , che in mano de’ solitarj 
fendeano l’aere silenzioso de’ boschi e delle spelonche. 
£d in vero , uditori , Se noi ricordiam con ammirazione 
quegli uomini dal secolo fuggitivi , e tra le fiere inselva- 
tisi a menar vita penitenziale ; pari a miracolo sembrar 


(a) 2. Cor.4. 

(b) MaMh. ii. 8. 
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non do\rà chi la lor penitenza sepue andare ncl^ so- 
cietà [)iù ridente , o dove de’ monaani piaceri era piii 
forte l’incanto ? 


JVon jnen de’ piaceri sforza a sedurre hanno gli onori , 
stimolo e illusione perpetua dello spirito umano, ed altra 
insidia del mondo , a coi la santità fu esposta del nostro 
Eroe evangelico. Era egli onorato spontaneamente dal 
Principe con tutti que’ segni di sovrano favore , che so- 
gliono ambire e procacciarsi a gara gli emuli cortigiani ; 
ammesso a conhdente de' suoi consigli ; e de’ più gravi 
negozj , e d'imjmrtantissime legazioni incaricato; era 
visitato e riverito dagli ambasciatori de’ Goti regi e de- 
gl’ iraperadori Romani , e da molti illustri personaggi e 
nazionali e stranieri , che a lui drizzavansi , onde otte- 
ner più facile e pronto il sempre lento e difficile accesso al 
trono. Quale vertigine di mente e di cuore non suol tra- 
volgere un uomo a tal fastigio salito , e orgoglioso ed eb- 
bro di sua fortuna ? Ma dove già spiegarono la loro eroi- 
ca modestia i Danielli e i Giuseppi , ivi Eligio mostrò , 
che il fascino degli onori niente può ne’ gran Santi , e che 
in questa ])arte eziandio è superiore al mondo la virtù del 
Vangelo: Quodnatum estex Deo, vincit mundum. 
Pieno egli e compreso l’anima di questo divino Vangelo , 
che le umiliazioni ci predica del Verbo incarnato , e c'in- 
tuona continuamente quell’ autorevole Discile a me (a), 
onde del proprio esempio a noi porge lezione il Maestro 
eterno ; starasi in tanto esaltamento umile sempre , ed 
abbietto a suoi occhi ; e spogliato d’ogni grandezza del 
secolo , nel suo nulla abbussavasi diuanzi a Dio , e di 


cenere si ricopriva , e in amarezza ed in pianto intendeva 
ad esser tale , qual vuoisi a])])unto dall Apostolo l’uom 
cristiano , un nomo morto a sè stesso , e vivo a Dio in 


nna vita nascosta con Cristo (b). 


(a) Matth. 11. U. 

(b) Colo). 3. 3 
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Nè però andò egli a nascondersi lungi dallo splendor 
della Corte nciroscorità della vita privata ; ma l’ordine 
seguendo dì ouella Previdenza cbe Io guidava , in luogo 
di fuggire gli onori , apprese la virtù più difficile di 
usarne bene , alla felicità di molti servir facendoli , e 
allagloria della religione. Vedeansi, ascoltatori (inusi- 
tato spettacolo! ) , sotto la di Ini scorta calcar le soglie 
dell' aula regia perseguitate genti c fuggiasche , turbe 
d’innocenti oppressi , e portare le lor querele e suppliche 
inaino al trono , intorno al quale non si aggirava consi- 
gliera malvagia Tadulazione ma vi assisteva amica del 
giusto e del vero candida, intatta fede. La pace , quel do- 
no 81 bello lasciatoci nel suo Vangelo pacifico da Gesii- 
cristo , dono sì caro e prezioso alla società degli uomini , 
fu pur opera , o riveriti signori , io non dirò dell’elo- 
quenza o della politica , ma della carità insinuante e forte 
di S. Eligio , che per compor le insorte discordie spedito 
da Dagoberto ambasciatore al Duca di Brettagna , seppe 
così parlare e così persuadere , che giunse a legare in- 
sieme con felicissimo nodo i cuori esacerbati de' due Mo- 
narchi già pronti all’arme. Soprattutto poi , qual si deb- 
ba far uso del reale favore , allora lo mostrò egli , quan- 
do di Dio c della Chiesa si trattava la causa. 0 iniqua 
Politica , che de’ tuoi interminati disegni facendo obbietto 
soltanto la |iretesa civile prosperità , le cose sante e di- 
vine metti in non cale , e spesso ancora le tue macchina- 
zioni rivolgi contro gii altari; che cosa dirai nell’esempio 
mirando , chea te presenta quell' antica età , quando il 
nostro pio Cortigiano la grazia godeva de’ re Francesi ? 
Eligio , uditori , il favorito alla Corte , prima che avesse 
portato il piede sugli augusti limitari dei Santuario , tat- 
tor vestito di laicali divise , veduto fu prender cammino 
verso r Italia col carattere di ambasciatore al Lateranese 
Concilio , che contro gli eretici d’ Oriente convocavasi in 
Roma ; veduto fu per difesa del cattolico dogma solleci- 
tare la radunanza di un Sinodo in Orleuus ; detersa la si- 
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moniaca labe , , riadornare il Clero , e promuovere alle 
episcopali sedi i più doi^ni ; e finalmente per tutta la Fran- 
cia opporsi intrepido agli attentati degli empj , combat- 
tere I eresia , sostenere l’ integrità della fede , con inso- 
lito stupor delle genti , incerte se più ammirare doves- 
sero o in un cortigiano tanto ardore di religione , o in 
mi artefice tanta profondità di sacra dottrina. 

Le ricchezze unalmente costihiiscon del mondo c^nel 
terzo interesse , che fomite agli altri e vigore sommini- 
strando , è perciò degli altri più pregiato e geloso , ed 
insieme piò raro a ve^rsi nel mondo consacrato al Van- 
gelo. Ma io lodo oggi un Santo , il quale di ciò appnnto 
che nella virtù è più raro , ci poi^ stupendo esempio. 
No che ragion non ebbe ohi con genio troppo tetro ed au- 
stero talor declamò contro que’ prischi ritrovatoli , che 
dalle squarciate viscere della terra trassero con arte e fati- 
ca , e della vii creta purgato fecero la prima volta agli 
occhi de’ mortali lampeggiar l’oro. Se questo accende pur 
troppo negli umani ptti le avare voglie, e diviene sp^o 
ministro di rei consij^i ; sanno però gli animi eccelsi ai 
più nobili oggetti elevarne l’uso , e alla religiosa magni- 
ficenza rivolgerlo , e alla caritatevole liberalità. Illustri 
Orefici , voi andate talor pascendo l’ingegnoso pensiero 
colla lusin^iiera rappresentazione di quegli ammirandi 
lavori , di cui fino a noi si tramandò la memoria , 
daH’immortale vostro Protettore e Maestro per -lo de- 
coro del Santuario ideati e compiti : e vorreste pur 
esplorare con mente indovina quale il disegno si fosse 
e l’ordine e i fr^ e l’artificio tutto di ouelle sagre 
preziose urne , di que’ mausolei superbi i alia religione 
per lui consacrati , ne’ quali f eccellenza dell’ arte su- 
perava dell’oro e delle gemme l’immensa dovizia. Ma 
IO credo che assai dall’ originai si discosti quanto voi 
colla pronta fantasia ne immaginate; e che non umane 
del tutto si abbiano a dire quell’ opre si belle di cni ci 
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parla la fama ; credo clic qualche genio celeste airim» 
inacolato artefice ne porgesse il modello , die a lui 
temprasse il metallo , che a luì guidasse la mano. 

hi questa mano religiosa e munifica, che preparava 
e oiferiva i sontuosi arredi al culto degli altari , si sten- 
deva poi tutta pietosa e benefica a raccogliere il pel- 
legrino , a vestir l’ ignudo, a satollare il famelico, a 
ficior le catene del prigioniero , a tergere le lagrime 
sugli occhi della védova e del pupillo. Oggetto capis- 
si «»io al cuor d’ Elip^io , sua tenerezza e sua cura fu- 
rono sempre , o signori , i poverelli di Cristo ; de’ 
quali tanto concorso facessi alla sua casa , che se ta- 
luno di quella chiedesse , osservate , gli si dicea , dove 
fra turba di poveri ( oh il benaugurato segnale ! oh 
la bella pompa di un cristiano I ) dove di poveri si 
trova affollata una turba , ivi di Eligio è il soggior- 
no. Ma quando fu il Santo piu presso alle sorgenti 
stesse del regio erario , allor con più larga piena , al- 
l’accresciraento del divin culto , e al sollievo de’ biso- 


gnosi, scorsero e si diffusero i pii t^rì. Ah dove son 
iti , bersaglio delie vicende , e preda del tempo distrug- 
gitore , tanti illustrì monumenti dell’antica pietà , che 
nella Francia incontrava di passo in pa^o il cristiano 
viaggiatore? Io vi verrei adesso additando e i templi 
magnifici pr opra dì Eligio a Dio innalzati , e gli 
ampj cenobj cari al silenzio e alle celesti contempla- 
zioni , e gli opprtuni ricoveri aperti all’ asilo del de- 
bile sesso , all' ospizio degli stranieri , al ricetto de- 
infermi e de’ meschini d'ogni maniera. 

Tutte queste preclare gesta, su cui fin qui discorse ra- 
pidamente l'OTazion mia , sembrano tali , o signori , da 
pter formare un compiuto elogio ad un grande eroe: ma 
quel che noi oggi onoriamo , là trovò da incominciare 
nuove laudabili imprese , dove gli altri ne poser la me- 
ta : m'chè dop aver nel suo primo stato trionfalo del 
mondo , col rivolgere le cose di lui , quasi rapile spglie^ 
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in o6S<^uio deU'EyangeUo; nel sectmdn mi ripbrio sol 
medesimo nn trionfo anoor piò luminoso, l’Evangelio vol<- 
gendo alla riforma e conversione del mondo ; e avveri 
COSI pienamente e nel suo doppio senso quel grido di vitr 
toria innalzato dall’ Apostolo S. Giovanni ; Omne qttod 
nahtm est ex Dea , vineii mtmdum. », 

Chiamato egli quasi Aronne, ed assunto da Dio all’ono* 
re del sacerdozio , e sulla cattedra vescovile collocato di 
Noyon , già del nuovo carattere tutto s’ investe , e di par 
stonile sollecitudine , c di apostolico zelo si riempio ed in- 
fiamma. Per quel costume di Previdenza osa a suscitare 
gli eroi nel maggior uopo de’ tempi , s’ avvenne Eligio ad 
una stagione , in cui la Francia risentiva tuttavia le con- 
segneuze funeste dell’ empietà , che imperversato avea ner 
gli anni infelici di Brunichilde regina; e la vasta Dite 
cesi a lui commessa , e le altre provinole di quel pir 
poloso regno , e i confinanti paesi , non aveano ancor ri» 
oevnta universalmente l'alma luce del Vangelo e fra le 
tenebre in gran j>arte tuttor giacevansi del Gentilesimo : 
ad una stagione in somma così dilficilc per la Chiesa , che 
il segregare alcuno all’ ecclesiastico minislerQ , e deH’ in- 
foia pontificale ornargli la fronte , egli ^a altrettanto che 
destinarlo qual campione a' combattere in campo aperta 
contro il vizio e l'errore , e a sostenere tutti i rischj e i 
travagti d’iwa fiera guerra. Ma non temete , o signori , 
diè quest' nom valoroso saprà vincere e' trionfare. 

Armato di quella mistica spada ,< a. cui rassomiglia S. 
Paolo la parola etaogelica , acutissima spada , che pene- 
tra sino all’ intime dell’anima , e fende i cuori (a) , entra 
egli nella città di sua sede . e percorre quindi con rapidi 
passi Gand , Curtrai , e Yermaiid , tratto vastissimo di 
paese , su cui si estende l’episcopale sua podestà. Cate- 
chizza , esorta , persuade , minaccia ; prescrive leggi , 
fulmina anidemi, richiama. i portenti già visti ai tempi di 
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Elia« di Pielro : ò lasnaToce , qu^ ladesorive il profe^ 
ta , voce , che quasi folgore squarcia il nero sen delle nu- 
bi , che quasi tuono rimbomba , e spezza gU altissimi ce- 
dri , e fa tremar la foresta , e caccia dalle oscure tane le 
fiere ascose. Il peccatore compunto si scioglie in lagrime, 
l’eretico detesta i suoi falsi dogmi , e torna aH’nniofl della 
Chiesa , il pagano abbandona gli empj suoi riti , e corre 
ad abbracciare ilVangelo. Tutto cambia d'aspetto. Come 
un’antica selva cinta di folte macchie , e dì pruni e di vir- 
gulti coperta ed aspra , se l’opra vi arrivi dì abil cultore, 
getta Torrido ingombro , accoglie nel suo suolo gli eletti 
germogli , e di domestiche piante si veste , e la forma 
prende di amena e fertil campagna ; non altrimenti nella 
diocesi Novionese , mercè le cure instancabili del santìs- 
jMìino Vescovo , diradate le ombre dell’errore , recisi i vi- 
, estirpate le ree consuetudini , si propagano le verità 
‘ oeSa fede , allignano gl'innocenti costumi , la pietà fio- 
risce e T ecclesiastica' disciplina , e tutto a giusto ordine 
ti ricompone e a cristiano decoro. 

Ma sempre angusta è la carriera assegnata ad un eroe, 
Eligio anela a piu larghe conquiste : egli agita nella sua 
gran mente le intere nazioni. Popoli , che piangete la lon- 
tananza del vostro Pastore , datevi pace , che il suo cuore 
« non si è staccato da voi ; ma il suo fervido zelo non sof- 
fre confini. Cosa mirabile è a rammentarsi quale immensa 
cstension di paesi , quale di genti moltitudine ìnnumera- 
bile in breve tempo trascorresse T uomo evangelico , io 
non dirò co’ passi , ma co’ trionfi. La Fiandra , che per 
testimonianza dì un celebre istorico (a) il titoto gli diede 
di apostolo , non fu la- sola bagnata da’ suoi apostolici 
Sudori. Traversò egli le terre della Svevia e della Frisia, 
misurò le coste del mar di Alemagna , e stese la sua pre- 
dicazione sino a quelle ultime regioni , dove abita solto 
gelido clima il Dado e lo Sveco. Chi mai potrebbe , nua 

(a) Baroilio an. ^ 
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ornar co) Scorto , ma omimcrar coiauicntc i gio> 
riosi successi , che accomp^narooo dap|)crtut(o il foriia- 
|jmo zelatore t A mille a mille cresocTano i convertiti alla 
fede , coi egli col salutar fonte tingea , varj di nazione , 
di costumi , di lingua ; altri de' quali molli di lusso citta- 
dinesco rinunciavano agli agi e alle pompe , rinnovando 
l'esempio de’ prischi fedeli , correvano a gara a’ piedi del 
santo Apostolo a depositare le ricche lor facoltà ; altri sel- 
vaggi e barhari , spogliata la natia ferocia , mansuefatti 
e addolciti piegavano pur essi docili sotto il giogo della 
legge cristiana. Oh quanti profani oracoli condannò al si- 
lenzio , quanti idoli infranse , quante aro distrusse delle 
false divinità , quanti sacrileghi boschi divdse , e dioda 
preda alle fiamme t E su queste rovine del paganesimo si 
vedeva inalberarsi la croce , ergersi le cattedre della dot- 
trina evangelica « edificm^i chiostri alle vergini , alber- 
ghi alle vedove e ai derelitli , sorgere maestosi tempj al 
culto sacrati del vero Dio. 

Dato COSI sfogo al suo zelo , e sconfitto coll' esterminio 
dell'idolatria , il principe del mondo, ritorna egli all' ab- 
bandonata sua sede il pacifico conquistatore , ricco di più 
inngni trofei , che quelli non erano , di cui adornava il 
000^0 de' suoi capitani tornanti dalle sog^^ate provin- 
ce r antica Roma. Beila città de’Soessom , accogli con 
esultanza il tuo Pontefice , che a te si rende , e prepara- 
gli un trionfo degno di lui ; ohimè! un trionfo , che non 
sarà per le senza pianto. Non dee già egli in queste basse 
contrade di caduchi allori cinger la fronte , ma sa nel su- 
perno regno immortali palme e corone gli son destinate; 
e a te sol resta di onorar cogli olficj estremi la sacra sua 
spoglia, e di vedere la gloria delsuosejxilcro. Una chia- 
rissima luce spiccasi dalla stanza , che fu testimonio delia 
preziosa sua morte ; indi un globo rosseggiante di fuoco, 
sa coi sfolgora vagamente la Croce vessillo di eterne vit- 
torie , si solleva neH'acrc , sormonta le nuvole , c segua 
le vie del ciclo sin dove uman guardo giunge ; ali ciie sin 
/W. /. 7 
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là non giunge , doye infra i cori beati è introdotta' a trionr 
fare con Cristo l’anima avventurosa.'' • ' ■ ' 

Di gemiti intanto e di lutto la città' fu piena pèrla per» 
dita irreparabile del suo Pastore : ma in luogo d’nna fu- 
nerea ordinanza parve veramente una pompa trionfale 
quella , con cui fra jl canto de’ sacerdoti da lugubre in fe- 
stivo rivolto , in mezzo ad immensaHurba di popolo osse- 
quioso , seguendo il feretro la Regina Batilde coi tre prin- 
cipi suoi figliuoli , fu nel sotterraneo monumento collur 
il venerando deposito, e quindi nell’ aurea 
tomba elevato e composto ; tomba , che 
igi spettacolo divenne a tutta la Francia ; 
e d’infelici e di supplichevoli universale asilo e rifugio. 0 
sante ossa , che da lungi 'io yenero , riposate in pace'j 
aspettando alla fine de’ secoli nell’ nniversale risorgimento 
un più solenne trionfo, E tu , Spirito eccèlso , che hai nel 
cielo soggiorno ; ossia che fra le schiere ti aggiri de' con- 
fessori , che il mondo vinsero , tutte le sue lusinghe gene- 
rosamente sprezzando, e professando e Vivendo vita evan- 
gelica; ossia che tìcl coro ti assida tu degli apostoli , che 
il mondo vinsero, annunziando con molti sudori il Van- 
gelo , e sommettendo ad esso le genti ; ' giacché degli uni 
e degli altri te i meriti preclari distinguono e il doppio 
serto : ah dal tuo seggio sublime rimira il mondo , che 
sebben vinto più volte , rimbaldanzisce pur sempre e fa 
guerra , nemico eterno dell’Evangelio ; proteggi sotto il 
tuo valido scudo il cristiano popolo , e il sacerdozio pro- 
teggi ; che possa quello fra le mondane insidie passare 
illeso ; e che possa questo colla forza della predicazione i 
rinascenti vizj ed errori conquidere , e la fede e la legge 
di Cristo sostener viva e dilatare sino alle estremità della 
terra : onde si avveri ognor nella Chiesa il fausto preco- 
nio a tuo immorta] vanto da noi ripetuto , che ciò che vie- 
ne da Dio ollien del mondo vittoria : Omne ^uod natitnt 
est ex Dco , vincitmundtm. 


cato dapprima 
splendidissima 
d infiniti prodi 
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. . DI S. ANTONIO DI PADOVA ' 


Positus $uni e^o prxdicalor 
1. Tini. 2. 7, . 


P ' ■ . , 

redicare ai popoli , scorrendo co’ passi di luogo in 
luogo , e [dinanzi alle afTollate turbe intente ad udire al- 
zando la sonora voce annunziatrice e maestra delle verità 
evangeliche : ministero egli è questo , signori miei , 
grande, seyeumano e onninamente divino, sostenuto pri- 
ma in persona dallo stesso incarnato Verbo del Padre ; 
poscia da lui ai primitivi apostoli confidato , che per tut- 
ta la terra fino aH’ estremo oriente propagarono il suono 
della loro predicazione ; e quindi successivamente , do- 
po la conversion de’Gentili e lo stabilimento del Cristia- 
nesimo , esercitato ne' diversi secoli da ministri divina- 
mente eletti per richiamare a ravvedimento ed emenda le 
battezzate nazioni . Profeti , dottori , pastori di popoli , 
operatori di maraviglie e di portenti , parlatori ed inter- 
preti di straniere favelle , sono in quella enumerazion di 
carismi che fa S. Paolo , nomi onorati e magnifici, che 
indicano del multiforme Spirito le grazie e i doni : ma 
se alcun v’abbia , al quale in eccellente e perfetto modo 
la qualità convenga di banditore evangelico , costui di- 
rassi a buon dritto tener sugli altri la maggioranza , e le 
virtù e le doti varie , negli altri divise , avrà niirabil- 

7 * 
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mente in aè stesso riunite e nccelte. Un ^ eccelso tanto 
sembrami affatto proprio Jel gloriosissimo Eroe, di coi 
Lisbona vide i natali , Padova ritenne le ceneri , e cbe 
della Boa predicazion rese attonite molte città e provincia 
nel secolo terzodecimo ; cosicché possa con tutta ragione 
far suo quel detto di Paolo : Posila» sum ego proedica- 
tor. Tale , o signori , quale a me si è presentato ne’ miei 
pensieri , germano e fMele io vi descrivo il carattere di 
8. Antonio ; e le sue laudabilissime azioni ^ e i fasti tat- 
ti drila sua vita comprendo in questo breve, ma signifi- 
cantissimo encomio ; S. Antonio banditor del Vangelo. 

Sebbene la sovrumana possanza , che ha la divina pa- 
rola di muovere i cuori e convertire le anime , non sia 
inseparabilmente legata alla santità del ministro che la 
predica ; pur tuttavolta convien confessare , esser que- 
sta una dote principalissima , che l’apostolico ministero 
vieppiù avvalora , e ne accresce e solleva la dignità, E 
pome tu ardisci , dice Iddio a colui che di colpa è reo , 
spiegare al popolo i miei precetti , e trattar la mia al- 
leanza con labbra immonde ? Peccatori dixil Deus ; 
quare tu enarra» justitias meas , et assumi» testa- 
mentum meum per os tuum (a) ? Ma Io Spirito del Si- 
gnore anima i santi , e dona alla loro bocca fiato e lo- 
quela; e molto vale inoltre la forza dell'esempio, eh* essi 
uniscono alla parola , e quella venerabile impronta d’uo- 
mini di Pio , la quale portano in tutta la loro condotta 
effigiata ed impressa. Cosi leggiamo di Barnaba predi- 
cante in Antiochia , die molti in quella città convertiva 
alla fede , Quia eroi vir bonus , et piena» Spiritt» 
Sancto (b). Ora in Antonio parve che la santità preve- 
nuti avesse gli anni ; giacche dedicatosi ancor fanciullo 
agli ufficj pietosi del Santuario , nuovo Samuele , eolia 
integrità de’ costumi , ' colla frequenza della preghiera , 

(a) Pc»l. 4S. 16. 

(bj Ad. *1. 24, 
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poi CerYOr 4ell<( religione »i attirò rammirteione dì qa»* 
gli stessi , al cui magistero sacerdotale affidata era l’età 
sua prima. Poscia fuggiasco dal mondo , e da ttilfé le 
lusinghe che a lui rargevano i nobilissimi natali , le rì<v 
chezze e gli agi della famiglia , e i naturali pregi mol- 
tissimi onderà adorno , ricoverando ne’ chiostri , illu-' 
sirò colle sne virtù l’antico Ordine di Laterano ] a cui la 
gloria di averlo accolto e posseduto per ben dieci anni co- 
stò il dolore di perderlo , e cederlo all’Ordine novella- 
mente institaito dal Patriarca d’ Assisi. Ija grotta di Brw 
va e le erme rupi d'Alvemia sanno in qual guisa abbia 
egli emulato le austerità e le ferventissime orazioni del 
serafico Instilutore. Niuno fu testimonio delle sovrane vi- 
sioni e delle estasi , che rallegrarono di quegli antri la 
solitudine : ma all’ altrui occhio non potò nascondersi il 
nuovo portento avvenuto nella fortunata stanza , che al- 
bergava in Padova il nostro Santo ^ quando fra inusitati 
splendori (cosa divina) , tratto dall'amore della illibatis- 
sima di lui innocenza, sotto sembianze di bambino, Gesù 
gli apparve, e delle sue carezze, e de’ suoi beatissimi 
abbracciamenti lo fece degno. 

Alla eminente santità della vita accoppiava Antonio 
quello che gli nomini evangelici agita e muove , zelo per 
la gloria di Dio e per la salvezza delle anime sì vivo e ar- 
dente , che in cuor gli accese il desio di versare il sangue 
per la propagazion della fede. Mentre egli volge nella 
fervida mente il generoso pensiero , ecco che vede con- 
dor da Marocco in Coimbra le preziose adorabili spoglie 
di cinque Martiri seguaci del gran Francesco , che dian- 
zi porsero il collo alle saracene spade ; e alta vista di 
quelle ossa spiranti fede e costanza , quasi fiamma , a 
cui nuova esca si somministra , vieppiù arde e lo striig- 

S e l’interna brama di procacciarsi anch’egli , predican- 
0 , il martirio. Con questo magnanimo intendimento 
vestite le francescane divise , e del carattere sacerdotale 
segnato è munito , abbandona le patrie sponde in cerca 
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3i straniere e barbare terre ; solca l’ oceano e il incditcj ;i 
ranco ; e già scorgendo da lungi le sospirate coste del- 
l’Africa , si riconforta in suo cuore ; e ritto sul bordo 
ergendosi del naviglio , nella calda fantasia si viene rap- 
presentando stenti e disagi , carceri e catene , e ruote e 
scimitarre e mannaie , e quanto sa apprestare di più tor- 
mentoso l'africana ferocia ; e tutto già soffre colla pronta 
volontà r intrepido campione di Cristo , purché sia predi- 
cato alle genti infedeli il Vangelo. Ma Dio contentossi 
de’ voti ; ed altri disegni avea formati la sua previdenza 
sopra di Antonio , che da gravo morbo sorpreso , e quin- 
di risospinta dalla furia de’ venti la nave che il porta , 
viene deposto sulle spiagge non bramale della Sicilia ., -.'jjìj 
■ Finalmente fra quelle doti , onde si adorna e correda 
ij banditore dell’Evangolio , la sa|)ienza lien luogo ; non 
dico già quella vana , di cui sogliono andar superbi i sag- 
gi del secolo, e a cui Dio contrappose la stoltezza e l'umil- 
tà della Croce ; ma quella soda e verace , che secondo 
r autor de’Frovcrbj vuoisi trovare in coloro , le di cui 
labbra s’ impiegano a seminare ne’ popoli la dottrina: Ao- 
bia sapienlium disseminabunl scìenliam (a). Cercate 
voi prove della sa])icnza di Antonio ? Io vi dirò , che fu 
egli il primo , il (juale portando sulla cattedra la sempli- 
cità di Francesco , esercitò nella francescana Famiglia' 
il teologico magistero : primo perciò a risplendere in ca- 
po a quella luminosa serie di dòttissimi uomini , che nella 
serafica Religione si succedettero per più secoli ad illu- 
strare i ginnasj, i pergami, le accademie; che fregiati n’an- 
deurono colle mitre , colle porpore , col triregno. Valga 

1 )oi per moltissime prove l’autorità di quell’ immortale 
Pontefice sapientissimo , il quale in udirlo , la soblimità 
in lui ammirando della scienza nelle divine cose , la pro- 
fonda cognizione degli scritbirali volumi , ed il tesoro 
d’ogni sacra dottrina che mettea fuori dal petto, pro^ 
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jnippe con sultita enfasi in quel celebrato magnilìco enco- 
mio , Antonio chiamando Arca del Testcmènlo. 

, Eppure chi il crederebbe? Qnàndo egli dalla Sicilia 
tragittando in Italia passo in Assisi , sconosciuto a tutti, 
e allo stesso gran Padre dell’Ordin suo, per altro di 
spirito si Tqggcnle , qual uomo semplice e disadatto fu 
dfdrUnivCfMÉf abbandono. ridotto a vivere solitario fra i 
dirupi di Montinolo cosi disponendo mirabilmente la 
Previdenza , aJnnchè imitasse là vita umile e nascosta 
del Redentore, primari cominciare quella carriera evan- 
gelica , che gli era preparata in mezzo alla Cristianità. 
E là frattanto in quel prodigioso nascondimento , nel 
conflitto continuo con l' umiltà si ^^dava formando a più 
flne tempre la sua carità ed il suditelo, È un ozio di vile 
uomo ed inutile questo che qui mi arresta , e nulla valgo 

10 misero ad operare e soffrire per la vostra gloria ; ^ 
vea così Antonio sfogare fra quelle tàcite solitudini Tumi- 
lissimo suo cuore con Dio. Potessi almeno uscire e aggi-, 
rarmi per queste alpestri montagne in cerca- di qualche, 
pastorale capanna , e giovare ad alcuna delle anime de’ 
miei fratelli i Anime care , col sangue redente del mio 
Gesù ! Dio abbia cura di voi , e ne' momenti delle sue 
amabili misericordie vi spedisca opportunamente miglior 
ministro e più saggio che Uon son io. Per colai guisa in 
un muto eremo il nostro Eroe si andava addestrando al- 
l'apostolato: non certamente senza un miracolo della 
Grazia; perchè io non credo che forza alcuna creata, per 
nnant'elia sia grande , potesse contenere nella inazione 

11 di lui zelo , e ridiilTe al silenzio quella sapienza , che 
per sua indole propria , qual ne' Proverbj ci vien descrit- 
ta (a) , vuole uscir fuori comechessia , e levare alto il 
suo grido ; che parla ugualmente , nè si ristà dal |>ar- 
lare , e nelle publiche plffpze , e dall'eminenza de’ ro- 
stri , e sulle porte delle popolose città. 

(il) Prov. 1. 20. 21. et 8. 1. 2. 3. 
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Ma finatmcnti» Ichlio tragga fuoi-i dai na»condig}t' ài 
quel deserto il suo serro , e mentre doranti a religioso 
consesso invitato {avella , lo disasconde , Io manifesta , 
ed il profondo sapere e T apostolico zelo ne scopre e no 
appalesa. Eccolo ornai l’ incomparabile Eroe, cne il prn 
mo muove a dar principio nell’ urdin serafioo alla snbli' 
me impresa deU'Evangelio ; e l’Italia , o sigaari , la no- 
stra bella Italia , guasta però e sformata a que’tempi dalla 
depravazion de’ costumi e dalla serpeggiante eresia , è il 
campo che si apre al suo glorioso apostolato. Yi entra il 
magnanimo zelatore ; e ^asi mal gli sap^^ro i lenti 
mutoli indugi dell* ozio antico , scorre rapidissimo le città 
di Romagna, Forfi , Faenza, Imola, Kimini c Bolo- 
gna; si avanza con fervidi passi di là dal Pò sino alla cit- 
tà , che bagna la Sesia ; c va e toma , sempre evange- 
lizzando , e traendo all’ udienza delia santa jiarola le nu- 
merose popolazioni. Indi quasi spinto fuori di carriera 
comparisce oltramonti nella Lingnadoca e nel Limosino , 
di piò lunga predicazione lasciando bramose le Franche 
genti , che dovettero soffrire in pace di renderlo un’altra 
volta alle nostre piò felici italiane contrade. Qni lo aspet- 
tavano per ascoltarlo Firenze , Milano , Roma , e le 
venete città , e tu fra le altre , o Padova , la più avven- 
turosa, che dovevi sentire per le tue strade e ne’tempj a 
risuonare più forte il grido di quella lingua , che avresti 
poi cuslooita intatta e rubiconda col prezioso deposito 
delle venerate reliquie. 

io v’ho delineato , o signori , con questi tratti il campo 
evangelico scorso da Antonio , che vasto e vario per e- 
stension di paesi e per moltitudine di genti, pur sembrò 
angusto all’ampiezza di quel suo cuore apostolico. Con- 
verrebbe ora eh’ io avessi lena e facondia pari alla mara- 
viglia , che in me eccitarono le grandi cose che noi leg- 
giamo della sua predicazione ; nella quale io attonito am- 
miro r opera di Dio , e riconosco adempita in ogni suo 
senso quella predizion del Salmista , che il Signore darà 
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medesimo la par<.>Ia ai baudi^Qri deli'ETofigcdio ' eoo 
virtù molta : Dotnimu dabU verbum etatngelisantibut, 
ttt-tute inulta (a). 

'l'occberò eoa discorso rapido ciò che i ristretti confìni 
di questo elogio non mi consentono di descrivere con dif* 
fusa enomo^one. AH' arrivo del santo Predicatore nn 
movimentò spòhtaneo sorgeva tosto neHe città e ne’ con- 
tadi , e radunava da ogni parte in giro l' immenso udito- 
rio , al quale non presentava luogo capace nè tempio nè 
foro. Si vedean col popolo in atto grave e composto pro- 
cedere gli ottimati , e Vescovi , e Cleri , e Magistrati e 
Governatori. Sospesi i negozj , chiuse le officine , e i tri- 
bunali deserti , aito regnava universale silenzio, silenzio 
che dovea rompersi dalla voce di nn solo nomo , dì cui 
attendevasi la comparsa. Tanta frequenza , tanta aspetta- 
zione , e tanto fervore di ascoltatori non risvegliaronor 
certo mai i pio famosi oratori della Grecia e di Roma ; 
perchè questa specie dì sacro incanto si riserbava alla elo- 
quenza cristiana , snperìore a tutti i precetti dell’arte , e 
a tolte le doti della natura. Compariva egli dinanzi aUe 
congregate innumerevoli turbe , nell’ aria del volto e ne) 
contegno della persona cosi portando sensibile il segnale 
della divina missione , che di lui potea dirsi quel che del 
Prctmrsore sta scritto: Homo missus a Dea. Apriva 

S nindi le labbra , e fuor mandava più che mortale la voce, 
be nelle aperte e vaste pianure dì moltitudine ondeggianti 
si propagava dall’uno atl’ altro estremo vigorosa e sonora; 
c giungeva chiara al cupido orecchio di chi , vietata la 
presenza , sfavasi in lontana parte intento a raccoglierne 
tl beato rimbombo. Ah! è forse Dio che parla per quella 
lingua , il Dio della maestà che parla , che tuona , che fa 
intendere la sua voce piena di forza e di magnificenza ? 
Deuo mafestoUis intonuit . . . vox Domini in virtute , 
vox Domini in mayn^entia (b). 

(a) F/al. «7. 12. 

(b) Fiat. 2S ». 4. 
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Aulonio parla , ed è efficace Usua (.nrola , parola die 
(lersuade , die muove, che converte i cuori. Segno de’ 
cuori turbati e compunti sono il pallore dapprima e lo 
smarrimento , quinui le vampe accese sui volti ; poscia i 
sospiri , le lagrime , i gemiti penitenziali , con che le 
turbe ascoUatrici , assai meglio che cogli applausi , spesso 
interrompono la veemente e patetica concinne . Frutto del- 
la sua predicazione sono l’ intatta fede ed i puri dogmi ri- 
vendicati contro la dominante eresia , l' onor ristorato del 
Santuario e de' sacramenti’, i riformati costumi , le usure 

{ iroìicritte , le inimicizie sedate , e le furibonde micidiali 
azioni ricomposte alia pace. Nulla resiste all’energia e al- 
la possa di quella voce , voce , secondo l'espression del 
Salmista , die sjpezza i cedri del Libano , che squarcia il 
seno alle nubi e fa strisciare la fiamma e il lampo , die 
scuote e crolla il deserto , e le folte ed oscure macchie sco- 
pre e rischiara. Cedono alia forza della predicazione di 
Antonio i potenti e i saggi del secolo : abbassa l'indomita 
testa , e riconosce e confessa le cattoliche impugnate dot- 
trine un riputatissimo eresiarca di quell'età ; una truppa 
d'uomini scellerati , che l'arme de magistrati non avena 
potuto Osterminar dalle selve , si arrendono tutti sponta- 
neamente ad una sua predica , non più ladroni , ma pe- 
nitenti ; e finalmente quel supèrbo e fiero tiranno , che 
facea piangere tanti popoli , die non soffriva consigli, noq 
ascoltava preghi , non volea patti , il superbo e fiero Ez-' 
zelino , colpito dalla grave eloipienza del nostro Santo , 
fu visto umile con un cingolo al collo geltarglisi ai piedi, 
e implorar mercè. 

Tali riportava gloriose conquiste il valoroso evange- 
lizzante , e ne fremea di rabbia l’ inferno , e tentava in- 
darno con mille arti e prestigi di arrestarne il corso. Der 
ride gl' inutili sforzi , ed arma aH’aopo coi mirali la sua 
facondia , ed autentica la sua missione questo ambascia- 
tore dell’ Onnipotente. Antonio parla, ed è taumaturga 
la sua {.arola , che la natura e gli elementi domina ed as- 
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da’ corpi i malori j e alla morte impera , e dalle funeree 
baro risciH^e i freddi cadaveri degli estinti , e ridona loro 
spirito e vita. Egli ha docili al suo comando anche gl' in- 
sensati giumenti , che spogliando ringenito appetto ed 
istinto , c^u^ ragion h x..ovesse ed intendimento , si pie- 
gano ubbidieiati a prestare ossequio alla cattolica verità < 
e adorano genuUessi l’Ostia eucaristica ; mentre intanto 
l'eresia contumace ammutolisce e si confonde. Così una 
volta sulla via d’Anion^ a rimuovere la maledizione da 
Israello , l’angelo del Signore di spada armato la giu- 
menta di Balara rese loquace. (Jn altro strano prodigio 
non mai prima narrato , nè udito *,nè finto dalla favolosa 
Grecia , dopo del nostro Taumaturgo è prodigio famoso,- 
e divulgalo per tutte le lingue : che alla forza imperiosa 
del suo parlare mossero guizzando dai seni ondosi le tor- 
me del muto gregge , che nel mare ha vita , e fuori dalle 
increspate onde agitando le teste 4 si schierarono in mara- 
vigliosà ordinanza vicino airasciiillo lido 4 e stettero per 
Innga ora pcmienli dalla incantatrice favella. Così 4 cre- 
d’io , al principio de’ giorni i marini mostri sorgevano dai 
Cii])i vortici , e scherzavano in segno d’omaggio sotto i 
piedi dell’ eterno Fattore , quando egli passeggiando so- 

f ira le acque , colla onnipotente sua voce le rendea 
èconde. ' , 

Che se vi piacesse, o signori, di proseguir meco a con^ 
siderare altri doni concessi all’apostolato di Antonio , io 
credo che maggiori e più insoliti non vi ricordereste di 
averne letti in quel magnifico libro, dove gli esordj delia 
Chiesa nascente , e le prime imprese apostoliche Luca de- 
scrisse. Cercate il dono delle lingue ? Oltreché noli era 
certamente senza prodigio, che un uomo straniero jl'Ita- 
Ua , straniero alla Francia , pure in Francia e in Italia 
così parlasse , quale un che parla il proprio e nativo lin- 
guaggio ; Roma poi vide rinnovalo fra le sue mura il por- 
tento , di cui nel principio della Chiesa era stata spelta. 
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trice G(>ra9a]cimnc; vide ancb'e^sa in un di solenne di 
giuhbileo i suoi forestieri d’ogni nazione presenti alla pre> 
dicazione di Antonio colpiti d’alto stupore, per averlo 
ciascuno udito a parlare nella lor propria favella , Cre- 
tesi ed Arabi , Giudei e Greci , Barbari e Sciti. Cercate 
il dono di visione e di profezia? Antonio penetrò ne’ na- 
scondigli del cuore umano , e ne conobbe i segreti , ne 
sciolse i dubbj affannosi , e alle inquiete tentazioni im- 
pose la calma. Egli di un bambino non ancor nato , e di 
un giovane che batteva le vie licenziose del mondo , pre- 
disse ciò che l'evento dappoi provò , che porterebbero en- 
trambi della corona del martirio adorna la fronte. E poco 
prima di morire , dalla sommità di un colle , intorno alla 
sottoposta Padova girando gli sguardi , profeta di dori in- 
sieme e di lieti oracoli , predisse le calamità e i terribili 
guai , da cui sarebbe stata afflitta indi a sei anni sotto la 
crudelissima tiranùiadi Ezzellino , finché dalle collegate 
bandiere cacciato il tiranno, a nuovo stato di prosperità e 
di libera pace risorgesse, e ad alta fama salisse nel mondo 
per la gloria del di lui sepolcro. Che più ? 0 si debba at- 
tribuire ai rapidissimi voli dell’anima , o all' infaticabile 
agitazion del suo zelo , oppure ad angelico impulso , ov- 
vero a virtù increata del divino Spirito , ella è maraviglia 
provata , e per costante tradizion ricevuta , che Antonio 
si rese visibile ed operante nel tempo stesso in più luoghi: 
e che da Padova si trovò di repente posto in Lisbona a di- 
fender la vita pericolante del genitore ; nuovo Abacucco, 
che per mano di un angelo vien trasportato dalla Giudea 
in Babilonia a consolar Daniello ; nuovo Filippo , che ra- 
pito dallo Spirito del Signore , si dilegua ^lla sponda 
del fonte sul cammino di Gaza , e comparisce improvvisa- 
mentè a predicare in Azoto. 

Cosi con lena non mai interrotta , predicando sempre 
il Vangelo, zelando la gloria del Signore , combattendo 
il vizio e l’eresia , operando conversioni e maraviglie 
stupende, inaudite, consumò Antonio la sua carriera , 
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brerc di anni , ma lun^, Mtosa ed immensa per merito 
di santità , e per copia di preclare gesta immortali. Nè 
col finir della vita , non fini egli no le operazioni della 
sua carità e del suo zelo sai popoli della terra. La sua 
lingua , che si conserva rnbioonda sempre e vivace , è 
esposta come segnate a significare , che Antonio dall’alto 
cielo non cessa mai di predicare al nostro basso mondo , 
e dal seno della Divinità , in cui è beato , trae continoa* 
mente e dispensa le grazie che convertono i cum*! , ed 
ognor rinnova e ravviva qnella sua virtù di miracoli ope- 
ratrice. Lo sanno e lo provano tutte le cristiane nazioni , 
che già da presso a sei secoli porgono al di Ini nome ri- 
verenza e cullo , e mandano frequenti schiere di pellegri- 
ni a visitare l’arca gloriosa , in coi riposano le sue cene- 
ri ; e tutte universalmente fanno eco e plauso a quel lieto 
inno faustissimo , che a lui intrecciò , come è lama , il 
più illustre tra’ suoi confratelli , il serafico Bonaventura. 

Deh proseguite , o gran Santo , a farci sentire dal 
cielo questa vostra benefica predicazione. Voi ^à vedete, 
quanto sia numerosa e varia la turba de’ mali , che le 
anime così come i corpi di noi mortali circonda e preme. 
Fuggano alla vostra parola il vizio e Terrore , le infer- 
mità , i disastri , la morte ; e vengano al suono potente 
del vostro nome , indarno invocati dai nostri gemiti , 
tutti ^ue’beni , cJie possono rbtorare la presente nostra 
miseria , e prepararci quella felicità , di cui si attende 
il possesso negli anni eterni. 
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IN LODE DEL B. ANGELO DI ACRI 

I ■ !■. / ■ . ■ • 

' CEtERnA\DO.Sl 

■ ■ Il . ■ • ' ' . . ‘l • 

DI LUI SOLENNE BEATIFICAZIONE 

- ■ I,. ' • ■ : • > - ? 

■ ■ ' ' Và.KMO 18««. 

M ■ . . > 

’■ Qnam' speciosi podes rTangelhantium papnni, 
eTang«lit»i|tiuin bona ! 

' Rom. 10 . 1 ». 


antìno pare le profane istorio il nome c le imprese di 
qne’ grandi conquistatori , che scorsero le città e le pror 
yincie , assoggettando colle armi i popoli , e segnando 
dappertutto i terribili passi col disertamento e colla stra- 
ge. Oh quanto diversi si aggirano per le montagne di 
dionne quegli uomini evangelizzanti , che avea veduto 
profeticamente Isaia , nunzj di pace e di vera felicità ; e 
quanto son mai leggiadri ed amabili i loro piedi ! Quam 
speciosi pedes evangelizantium pacem , evangeti- 
zantium bona t Ben si ravvisano essi dagl' immacolati 
costumi , e dalle alme virtù . di cui vanno adorni ; ben 
manifestano con chiari segni , che sono uomini mandati 
con espressa missione da Dio non a mina , ma a salva- 
mento delle genti ; e che pon avida cupidigia di ricchez- 
ze 0 d’impero , mp caldo zelo delle anime h agita e muo- 
ve. Contrassegnato e distinto ncirevangelico drappello 
io riconosco e vi addito , onoratissimi ascoltatori , 
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aaello , di cui già i( nome benedetto ed inangnrato 
dal colle sublime del Vaticano risuonò in giro per le Ita- 
liane contrade ; e che oggi in quella pacifica effigie 
sull’ altare esaltata si rappresenta , e fra lo «Iplendore e In 
pomj)a degli augusti riti riscuote pef la prima volta da 
noi gli omaggi ed il culto , onde si onorano in terra gli 
abitatori del cielo. Parlo del B.' Angelo di Acri ; che de- 
stinato sul principio del passato secolo ad evangelizzare 
in quella parte dell’estrema Italia , dove le due Calabrie 
si stendono , adunò mirabilmente in sè stesso quelle tre 
doli da me pocanzi accennate , che tutto compiono , s’io 
ben m'avviso , il carattere del banditore evangelico ; la 
santità della vita , la missione e Io zelo. E su queste 
tracce ho io disegnata , o signori , l’orazion mia , con 
cui deggio in si lieta solennità , e dopo gli esimj oratori 
che mi precederono , intesser lande all’ Eroe, che accre- 
sce col suo nome novelli fasti alla cattolica Chiesa , e al- 
r inclito immortale Cappuccino Inslituto, che lo ebbe alun- 
no. 0 Chiesa unica di Gesucristo , nel di cui seno sempre 
nascono c si formano i Santi! 0 chiostri avventurosi del 
serafico Patriarca , dov’essi trovarono si sovente e rico- 
vero e disciplina 1 sono pur belli i tnoi padiglioni , o Gia- 
cobbe e le tne tende , o Isracllo : Qu(im pulcra taber- 
nacvla tua\ Jacob , et tentoria tua , Israel (a)! 

Ascendi sulle vette di eccelso monte , o tu , clie evan- 
gelizzi a Sionne; montem excelsum ascende tu, 

qui evan^elizas Sion (b). Cosi il profeta Isaia : volendo 
significare , secondo il mistico senso di queste parole , 
che il pr(HÌicator del Vangelo dee sollevarsi dalla polve 
e dalla corruzione del basso mondo , e per gli ardui sen- 
tieri della virtù poggiare in alto e salire alla più sublime 
santità. Ora il nostro Beato fin da’ primi teneri anni pre- 
venuto dalle celesti benedizioni , cominciò a camminare 

• I ■. ' 

(a) >um. 54. 5. ' 

(b) Is. 40. 9 
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nelle vie de’Santi ; e U 'picciola terra de’ Bmzj , Acri , 
or’ ebbe la culla . videlo ancor fanciuUetto alla purezza 
de’coetumi ,.e alla semplicità d’ un cn<m; innocente acoop- 
piare una pietà già capace di straordinarj ferrorì : fincnè 
scorto da superno lume , dopo gagliarda e replicata lotta 
contro del tentatore , nel più rigido inslituto dell* Ordia 
serafico , con esultante spirito verso le cime della perfo' 
zione evangelica prese le mosse. 

E qui non mi cercate , o signori , per quali gradi siasi 
egli avanzato sull’ erto cammino ; perocché i gran Santi, 
dalla Grazia confortati e sospinti , non procedono con 
lenti passi , ma rapidamente giungono al sommo ; né mi 
chiedete in quale delle virtù siasi egli segnalalo princi- 
palmente e latto modello; (lerocché tutte eminentemente 
parve egli averle in sé stesso riunite e accolte. 

Era in lui primamente quella ferma costantissima fe- 
de di cui vuole S. Paolo , che in preparazione al Vangelo 
di pace siano cinti e muniti , quasi di soldo e lorica , i 
petti apostolici (a). Pedetrato dall’ evidenza e dal certis- 
simo convincimento della divina rivelazione, egli par- 
lava delle verità rivelate , non quasi uno che le crede , 
ma quasi uno piuttosto , che le vede e contempla; e chia- 
mava sul viso le vampe d' un religioso sdegno , qnalor le 
udiva impugnate dalle temerarie cavillazionì de miscre- 
denti. Pieno poi e compreso la mente della verace gran- 
dezza e sublimità degli oggetti alla fede proposti , rimirò 
sempre con generoso disprezzo tutte le glorie mondane , 
che formano all’uomo si forte incanto , nelle quali egli 
non vedea che instabilità e vanità e miseria. E analmente 
in ogni deliberazione e disegno , e ne’ varj casi che alter- 
nano l' umana vita , cosi egli sempre si r^gea colla fe- 
de , e per la fede operava, che abitando la terra potea 
ben dir colf Apostolo di avere la sua convmazione ne’cie* 
li : J\ìostra conversatio in cwlis est (b). 

(il) Ephes. 0. 16. 1. Thes, 5. S. 

(b) l’hilip. 3. 20, 
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, JLa carità , per cui viva ed operante e la fede, co^ 
pura e perfetta ardeva nel di lui cuore’, che si sarebbe 
egli chiamato non uomo , ma «eralinQ. Io confesso |>erò, 
miei signori dì non sapervi descrivere grinterni alti , e 
i modi e le forme di'questa divina sua carità ; che non co^ 
si conte si ritraggono i lineamenti del volto , si possono 
del pari esprìmere con sincerò ritratto le affezioni del cuo^ 
re k e massimamente d’un cuore innamorato di Dio. 
Quel ich'io posso dirvi , dopo aver letta maravigliando la 
suaieroica vita , si è ch'egli amò il suo Dio lino al- 
f'eslremo re^iro con quell'amore , che tutte riempie del- 
r anima, le potenze , e ohe secondo gli enfatici sensi di 
Paolo :(a), e ìnsqperabile da qualsivoglia creatura in cic- 
lo : che nelle cose create egli non sapea ravvisare se non 
le tracce e rìmmagine di quella eterna bellezzae boqtàitb' 
creata, leni solo amaya; talché gli oggetti sensibili 
con eifetto strano é stupendo, per lui servivano ad alier.< 
narlo da' sensi ; e la luna splendente nel del notturno , e 
il; fiore , il, prato,'! il ruscello dlverdva spesso la causa , 
che con incognita forza in Dio lo rapiva', e lo facea dol- 
cemente lap^ir d'amóre : che il celeste fuoco , ond'egli 
avvampava' tuternamente , vieppiù crescendo ne’ beati 
momenti; dell’ oratone edeU’oflerto sacrificio incrumto , 
compariva al di, faori su^li occhi radianti , >aul volto ac*< 
ceso; e:,nud. SQ&endo i confini del petto, ne dilatava 
con visitale rigonfiamento le angustie' :■ che finalmente 
ordinarie' dlvéomèrò e famigliari al nostro fervido amante 
le estasi glnhilantiv! e gli a^ilksimi rapimenti , in cui 
r. impelò, dello spirito il corpo inerte levava in alto da ter- 
ra; finché TÌnyennta da < questi eccéssi amorosi si udiva: 
egli >ai prorompere in qnelle sue esitate, esclamazioni , 
che assai più spiegano <h quel che noi intendiamo : Ok 
ijuanto è bello amare Iddio f Oh amore non amato / 

Si uotre e sostenta la carità c la fede ; e quindi ogni 

I S 

. (a) Rom. S< ‘ I ’■ 

yoi. 1. 8 
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pietà casta e sincera germoglia e cresce , colla medita* 
zione de’ sacrosanti misteri : fra i quali come evidente^ 
mente grande viene da Paolo rammentato con sovrumane 
parole a Timoteo il mistero del ^erbo di Dio manifestato 
nella carne (a). E di questo augusto mistero , in cui tutta 
si fonda la religione, fu sempre al B. Angelo grata so- 
prammodo e onorabile la rimembranza. Esultava il suo 
spirito nel ricordare il temperai nascimento dell’eterno Fi- 
gliuolo , nel pensare alla notte che fu consacrata dal vir- 
gineo parto , nel rappresentarsi di Betelomme la grotta , 
e la povertà del presepio , e i disagi e le pene di nn Dio 
bambino ; e tanta fu alcuna volta la forza della fedele 
contemplazione , tanta la veemeuza de' pietosi affetti , che, 
gli attiro nelle braccia , non in simulacro c lìgurà , ma 
vivo e vero , quale jdà nacque da Maria Vergine , sotto 
carezzevoli forme , ma ineffabili delizie di paradiso , il 
divm pargoletto. Che dirò de’ suoi religiosi trasporti p«p 
la passione e morte del Redentore? Era egli investito 
de’ sentimenti dell' Apostolo, -il quale' non giudicò di sa- 
pere altra cosa al mondo , se non Gesù Cristo crocifis- 
so (b) , e questo solo si propose di predicare ', a confo-- 
sione della mondana sapienza (c) , e non volle giammai' 
in altro gloriarsi , se non nella croce (d). Quindi del do- 
loroso mistero formò egli il soggetto - fruente déliè sne 
diurne e notturne meditazioni ; e gli efnearàsimi modi’ 
studiò , onde renderne la devozion cara ai po^i e Vené^ 
randa. Oh di quanti baci egli fece caldi i< piedi del croci-' 
fìsso suo Bene) di quante lagrime li bagnò! Ntm' mai’ 
senza largo profuso pianto , dopo le sue ^stoliche pre- 
dicazioni , recandosi indosso la croce , gemito da folle* 
turbe, saliva su poggio eminente a simboleggiare! il Cai-'* 

'I. '1 -■■■ 'j H- •fi. >‘,1 ! M ' • '• cdrj 

(*) 1. Tira. S. 16> ' • ' ^ 

(l.) t. Cor. i. i. . . i • ■; ^ viJiiii ì': 

(c) 1. Cor. i. 23. 

(d) Gal. 6. 14. . 1"’' <.• ! 
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Tàrio , e a collocare con le sne mani quell’ adorato res- 
silto di redenzione. Aspettate yoì di udire anche a qne* 
sto luogo rari favori e portenti ? Nel fervore dell’ anima 
meditante meritò più volte di vedere in atteggiamento 
compassionevole Cristo Signore , quale già apparve nel- 
r atrio di Pilato dopo la cruda flagellazione , o qual fa 
mostrato daU’alfa log^a al popolo di Gerosoliina ; e tan- 
to un giorno la facoltà compassìva si avvivò e crebbe y 
che fu simile a spada acuta , da cui egli sentissi trafitto 
il cuore con acerba immedicabil ferita , dond’ ebbe a tol- 
lerar , finche visse , continuo spasimo e dolore ; ma 
quello spasimo e quel dolore , che riesce dolce e soave 
ad un cuore amante. Nell' enfasi poi del patetico perora- 
re , con in mano Timma^ne mi Crocifisso , dall' atto- 
nito nditorìo fu visto (ah che non punte in debil creatura 
virtù divinai) ai di sopra del pergamo alzarsi a volo, 
seguendo la sacra immagine spiccata e pensile in aria , 
e verificando così alla lettera ii detto di Cristo , che egli 
esaltato da terra avrebbe tirate a sè tutte quante le 
cose (a). 

Per siffatte guise il B, Angelo di Acri rinnovava i pro- 
dìgi , che tu , o Roma , ammirasti nel tuo Apostolo dd 
secolo sestodecimo , e le altre meraviglie , di cui ^à fu- 
rono spettatrici le montane rupi d’Alvernia, e di Pe- 
droso le celle romite, e la fortunata Grottella. Ed intanto 
emulava egli la parità verginale di Filippo Neri , por- 
tando con la continenza precinti i lombi , e stretti in una 
Vision giocondissima dalla roano stessa del Redentore , 
cosicché restasse ogni senso di rea libidine in lor sof- 
focato ed estinto ; la povertà serafica di Francesco da 
lui custodita gelosamente sino alla morte come il più pre- 
zioso retaggio del santo Institutore : V umiltà , l’ unbi- 
dienza , e le austerezze penitenziali , con le altre insi- 
gni virtù , di coi lasciarono nella francescana Famiglia 

(a) JoaD. 12. 32. 

8 * 
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SI chiari esempi qae'duo celdiralissimi etói , i- cui na- 
tali di Alcantara e di Copertino il nome nel mondo mer 
iamoso. 

. Eccovi , signori miei , a qual tempra di. santità for- 
mato fosse l’uomo mandato da Dio sul cominciare del se- 
colo decimo ottavo a promulgare la sua parola ai popoli 
delle Calabrie. Dico mandato da Dio ; e con ciò p^o a 
mostrarvi l’àltra dote apostolica , che apparisce mirabil- 
mente € riluce nel B. Angelo di A^ ., cioè la divina mis- 
sione. Senza di questa dove sarebbe il predicatore, dove 
la predicazion del Vangelo? Quomoao prcBdicabuiU » 
niai mìttantur (a) ? Dal medesimo Cristo inviati furono, 
i primi apostoli a predicare nell’ universo; siccome Cristo 
egli stesso era stato mandato in terra dal Padre (b) ; il 
quale avea pure spedito aU’anhco popolo i suoi profeti ; 
e oos'i ' nella successione de’ tempi oa questa suprema ed 
eterna origine emana continuamentè e deriva ogni vero 
e legittimo apostolato. • ’ . . . 

■Ora nell’ apostolo delle Calabrie la missione di Dio fu 
manifesta , luminosa , solenne. Stava egli orando (»n 
nmil cuore , e chiedeva ajuto daU’alto ndl' evangelico in- 
carico , che gli veniva da superile autorità addossato : 
quando fra lo scuòtersi repentino e il traballar della stan-, 
za risuona chiara una voce . simile a quella che già^ 
riempi di sacro orrore Mosè sulle cime deH’Oreb : Io sono 
Quegli che sono : vanne 'pur coraggioso ad annunziare, 
la mia parola e non temere , eh’ io sarò teco. Muoye* 
dunque e si avanza nella mostrata carriera questo Inviato , 
deir Altissimo , e seco porta per se^i illusm e patenti di 
sua missione tutti qne’ doni sovrani , di cni ricchi usci- 
rono dal cenacolo di Gerosolima i primi apostoli di Gesù . 
Cristo. . I ; . " 

A che ci andiam consumando noi poveri oratori nel 

. 1" . li; , I : i 

(a) Rom. 10. 16< 

(b) . Joau. 20. 21. . ; ■ ; . 
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cercare Btadiosamente le forme dèi dire , e gli ornamenti 
deila eioqueDza ? Oh fosse a noi supemalmente concesso^ 
icome al Beato di Acri , il dóno della parola ; che ben 
■ potremmo: ogni arte oratoria porre in dimenticanza , e 
tutti gli umani studj mandare in bando. Contento egli di 
seco avere il sacrosanto volume delle Scrittore 4 e quel li- 
bro pieno della più profonda sapienza , dhe sta aperto e 
leggibile nel Crocifisso , altro non pensa e non cara; e 
davanti' alle numerose adunanze 'leva la sua voce ; m- 
struisce , esorta , minaccia , e muove e converte i cuo- 
ri . 1 Imperciocché lo Spirito di Dio che lo investe , a- lui 
con Mma sua luce rischiara la mente , e con inferìor 
magistero lo fa dotto di una d> ttrina ignota ai saggi dei 
secolo ; -della’quale egli parla ’e ragiona , ‘non già con 
gli artificiosi discorsi di umana scuola , ma con le sem- 
plici, gravi ed efficaci parole , che interiormente gli detta 
lo stesso Spirito del Signore: Non in docits , humanoe 
sapientìcB verbùi i sed in doctrina Spiritus{9). E della 
sua inspirata e tutta celeste predicazione porgono indizio 
e*conferma e que' raggi scintillanti , da curisi vide tal- 
volta V , quasi da diadema , attorniato e quella colomba 
che fu osservata per l’aev sacrò del tempio batter le j^n- 
ne V é>' svolazzargli sul capo ; e le tre croci al' di sopra 
del suoisimlioleggiato Calvario con istupore di tutta 1 la 
tur^ segiiacé Sparse nell'aria , e riverberanti viva puì 
ris^mai lui» ^ che la sera bruna cambia in mcrig^o. 

Còl' donò della parola if nostro Beato gli altri doni pu^'- 
re congiunse;' che divisioni dì grazie chiamò S. Paolo, e 
che vuol compartire qnaudo ed a chi gli piace consapiun- 
tissimà economia quei Dio i che di tutto in tutti è principio 
e auloro’ ; Qui opentku' vmnia in omnibus . . . . dioidem 
ainwthproiitTuIl (b). Egli lo scratinio , o la discrezioii * 
de^i spiriti, onde i reconditi altrui pensieri , e le covate) 

(. 1 . , 

(a) i. Cor. 2. 13, 

(1.) i. Cor 42. «. 11. 
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inlcnzioni, e i segreti delle coscienze, e quanto si cela ne* 
più intimi nascondigli del cuore umano, discopre e rivela. 
Egli la visione, per cui le c(^ lontane coi pronti voli 
dello spirilo raggiunge , e contempla come presenti ; e 
mentre i cristiani eserciti espugnan Belgrado, dalla sua 
cella di Acri diviene ^ttatore del gran trionfo, e nell’ora 
istessa lo annunzia. Egli la profezia, che abbassa al suo 
guardo gl' impenetrabili veli stesi suH’awenire , ond’egli 
antivede chiaramente ciò che sarà ) e le guarigioni , le 
morti , le non pensate nozze , l’insperata prole , i desti- 
ni delle famiglie , e le pubbliche calamità predice, e non 
mente. Egli finalmente la virtù de’ miracoli ( e lo odan 
gl' increduli . e il sappiano , che questa virtù non è spen- 
ta , ma rivive contmuamente nella vera Chiesa di Cri- 
sto) la virtù de’ miracoli , con la quale ci rinnova le opre 
stupende de’ più celebri Taumaturghi : caccia inconta- 
nente dagli egri corpi gl’ inveterali malori ; illumina i 
ciechi nati ; scioglie la lingua ai muli ; restituis<» vivi 
alle madri due bambini trasportati dal sen materno al se* 
polcro ; mette in fuga i demonj , comanda alle insensate 
creature , e gl’indomiti irrequieti elementi colla possan- 
za della sua voce doma ed infrena. 

Con tali segni e prodigi autenticava il Signore dinanzi 
ai popoli la mission di colui , che avea spedito ministro 
di sua parola ; siccome una volta rendeva testimonianza 
alla parola di grazia , che predicavano in Antiochia e in 
Iconio , da lui stesso al grand'uopo segregati ed eletti , 
Barnaba e Paolo : Domino testvmorùum perhibente ver- 
bo gratioe gtice , cUuUe signa et procUgia fieri per ma- 
nus illorum (a). Ed intanto il nostro Eroe di Acri l’affi- 
dato ministero esercitava con quell’apostolico ardore « 
che zelo ai appella , e che è la terza dote da noi mentova- 
ta , che aaorna e contraddistingue i promulgatori del- 
l'Evangclio. 

, .1 

(a) Acl. 14. 3. ,U I 
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lo zelo , o signori , nella sua origine cosa divina ; 
giacché Dio stesso zelatore si chiama dell’ onor suo , Do^ 
mtniis zelotes nomen ejus (a) ; e col nome di zelo si 
esprime quell' ardentissimo amore, ond’egli è intento a 
salvare il suo popolo : Zelus Dorrùni exereituum faciet 
hoc (b). Fu questo zelo che mosse il Figlio di Dio a ve- 
nirne in terra , iier operare secondo l’ ordin del Padre la 
redenzione , e che poi lo iniiammò tatto e lo consumò , 
conforme a quello cne stava scritto ne’salmi : Zelus do- 
mus ttue comedit me (c). Quando gli apostoli ed i pro- 
feti zelavano di Dio la gloria , e delle anime la salate , 
erano appunto investiti e agitati da questo celeste ardore 
comunicato e trasfuso dall’ alto ; non altrimenti che il ni- 
pote di Aronne , il valoroso Finees , di cui fu proferito 
quel magniiico oracolo : Phinees zelo meo commotus 
est (d). 

Ora questo zelo medesimo comprese e animò il nostro 
fervido evangelizzante ; zelo primieramente puro nella 
sua causa, perchè prodotto dalla perfettissima di lui ca- 
rità verso Dio , che già pocanzi si è detta ; e da quella 
che nello stesso principio è fondata , carità verso i pros- 
simi , la quale sapete voi di qual grado e misura in lui 
fosse? oh ascoltiamolo noi principdmente ministri di Ge- 
sucristo , ed emuliamo il preclaro esempio! L’amore pe* 
suoi fratelli fu tanto , che egli non solamente pospose a 

Q uesto tutto il presente e terreno , ma non tenne conto 
e* cieli , degli angeli , della beatitudine futura ; pronto 
per lo bene di essi non solo a spargere il sangue e sacrifi- 
care la vita , ma come Mosè e come Paolo , a restar pri-. 
vo della felicità e della gloria , che in paradiso si gooe , 

) I »-; • - ■ . iJ 

r •• ■' 

(a) Exod. 34. C4. i ii ' • . lÌ'. JV < 

(b) 4. Reg. 1». 31. Is. ». 7. 

(c) Psal. 68. 10. Joati. 3. 17, 

(ilj Kuiu. 26. 11. 
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piuUosto che vedere alcuno di essi a perire (a). Ond e 
die un ^ioruu , conscio egli per interna rivelazione delle 
fatali sciagure , che sovrastavano alla sua patria , ce- 
dendo ai veementi impulsi del caritativo suo cuore , ah 
Signore (cosi pregava piangendo nella sua colla , e se 
ne udivan di fuori le grida e i pianti) ah Signore, o 
perdonate a questo popolo che peccò » ovvero me can- 
cellate dal vostro libro ! Che dite <, o Eroe di carità ? e 
vorreste voi dunque separarvi da Dio , per qiotere ai vo- 
stri fratelli recar salute ? dove andarono a finire q^nelle 
81 energiche e risolute esjircssioni , che T A|)08tolo vi det- 
tò : Qttis 1108 separabit a charitaie Christi (b)? No, no, 
io non vorrei , egli dice , mai separarmi dall' amor del 
mio Dio ; ma bensì per questo appunto che lo amo , io 
sarei pronto a privarmi del suo godimento licalifico , af- 
finchè , tutti salvi , da tutti egli riscuotesse amore e lau- 
de e benedizione. Noi però , cristiani uditori , che sia- 
mo da questa eroica dilezione troppo lontani > poco in- 
tendiamo dì questi detti , e non penetriamo il profondo 
di siffatti misteri. 

Fu quindi lo zelo del nostro banditore divino, zelo forte 
e gcnei-oso , cui non poterono infievolire o allentare le fa- 
tiche e i pericoli d’ un lungo e travaglioso apostolato. Cor- 
reva egli da paese in ^laese ad annunziare il regno di l)io; 
camminava instancabile per monti scoscesi , per torrenti, 

f ier valli , fra caldi estivi , fra nevi c ghiacci , talor dal- 
’ inedia c [dalle vigilie sfinito , talor colle membra pia- 
gate e inferme ; tollerando , e prendendo lena e coraggio 
con questa confortatrice speranza : io tirerò qualche pec- 
catore a ravvedimento , io guadagnerò qualche anima a 
Gesucristo. E a chi mosso da compassione importuna esor- 
tavalo a pur concedere qualche alleggiamento e riposo alla 
sua età avanzata ; ohimè che dite ? rispondeva egli coll 

(i) EnoJ. 32. 32. Bom. ». 3. > ‘ • I 

(b) Boni. S. i6. • ' . ■ 
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certo nmgntmìmo turbemento; «non raiimicntaftevoi dòn* 
tjue a qimt caro prezzo siano state redente' le nniitié'de' 
nostri milelli.?' ! • ■.. i..; - i .li i/ 

Fu il di lui zelo nbiversale ; che non si arrestò' ai con- 
fini del campo evangelico percoli coi pnssi ,-c[nantnn<pie 
ampio ed csleen ; mia colla vastità delle brame hmarò^ da 
un polo all’ allro'1a4*irra yanelantéyì pri^gare lafed<^ 
a costo ancor del martirio , sino^ ài pià‘ nmotì e bàrbaiA 
lidi, e dì convertire al Dio vivo e vero tutte le nazioni ìn>> 
fedeli. Ed io attribuisco alla sovrumana attività e 
tua agitazion del- suo zelo impaziente dì -confini quella hì 
rapida' velocità , ondaci sovetèe pà^va, o piuttosto vclnià 
rapito da luogo a luogo > eh’ ' era- anpossibile il rag^Mf 
gcrlo ; e quella ossia virtù .. ossia potenza^ twsia tnaiil^ 
di eàsteré s noni esplicabile da Vérun filosofico ragìdàài 
mento , ond’ altre volte sè stesso moltiplioò a giovamento 
di molti's moelrandosi nel medesimo tempo in più lncgbl 
visibile .y parate s operante. ! ' ‘ . i- i>.;< nii .iiiO 

Or chi ea dire y o signori ^ quanto àlBcaee-fosse WìttStf di 
simili teiùpt^ v n quanto nWtp6Ì i iVb{ti'''di Ot^a'^Vita 
prodotti ne^ paesi dalla evangèlica pn^idàziotl vkitàfft'Ed 
dicano , che ben io sanno , le diocesi di Rossano , Mileto, 
Reggio , Cosenza , ed altre molte , cui irrigò tante fiate 
co’ suoi sudori Tuomo apostolico. Videro esse in que'bet 
giorni di grazia e di salute ì giovani licenziosi a morige- 
rato e religioso vìver ridotti ; le publiche peccatrici dive» 
nule fervide penitenti ; i fbziosi e i sicaij deposte le ire 
e le armi , aHa concordia e alla tnansnetudine [conversi \ 
e la città di S. Germano, rammenta tnttavia quell' eretico 
dell’ Alemagna, che da una sola di lui predica fortemente 
colpito e scosso , l’empietà detestando della luterana dot» 
trina > al seno della cattolica Chiesa fece immantinente 
ritorno. 

Cosi con infaticabile perseveranza , per oltre a nove lu- 
stri , durò egli evahgeiiffiando e santificando le genti ; 
Jiucliò consumala la corsa terrena > una morte preziosa 
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nel cospetto <li Dio gli aperse la via dei cielo , dove stava 
a lui preparato quel serto di gloria, del quale oggi voi gli 
vedete tra immortali splendori cinta ed ornata la fronte. 

Oh ben avventurate quelle popolazioni , alle quali il 
Signore nel tempo accettevole della sua visita manda egli 
atesso di tali ministri , che alla santità della vita acco}>- 

J )iano siflalto ardore di zelo apostolico , e coronano con sì 
àusti successi il beato lor ministero. Deh ritornino spesso, 
o gran Dio , questi momenti propizj delle vostre amabili 
misericordie : sorgano spesso a vantaggio della società 
e della Chiesa, sorgano dal mezzo del vostro clero sacer- 
doti eletti , segnati col sigillo della vostra missione , ze- 
lanti per la vostra gloria e per la salvezza delle anime , e 
santi essi stessi per promuovere efficacemente col favor 
della vostra grazia l’altrui santificazione I Popoli, popoli, 
accogliete sempre con riverenza e con giubilo , quando 
a voi ne vengono , questi uomini veramente evangelici. 
Quanto son mai speciosi i pie’ di costoro , che recano , do- 
vunque vanno , novella di pace , che apportano col loro 
firrivo ogm benel Quam apeciosi pedesevangelisantium 
pacem , evangelizantiutn bona ! ^ . 'u . , .!i 

.ol ìiilii ,o< ‘i- u • "i . ^ ui Li-'- 
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IN LODE 

DI S. CATERINA FIESCHI ADORNO - 



N :."' ' ■' . 

ella ^rh> del Cielo piu intima' e più sublime , ia 
mezzo agli eterni splendori , che circondano il trono delia 
Divinità , primi in ordine fra tatti gli angelici cori , seni* 
pre contemplano i Serafini la chiarezza del divin volto « 
.e si accendono intanto ed ardono incessantemente d’amot 
re. Quanto ohimè da questa dissomigliante si è ia condizio- 
ne di noi mortali , che sotto la corporea salma andiamo 
radendo la bassa terra , e sotto la nube de’ sensi , che la 
mente ingombrano , così poco arriviamo a conoscer DÌÓ4 
e così poco ad amarlo I Ma pure, ascoltatori onorati, mi 
avviene pure in questo bel giorno di ritrorare per istupea- 
do prodigio , anche fra le umane creature', chi seppe 
emulare la sorte de’ Serafini ; e coll’anima gravata di cor* 
po , ed abilaudo queste infime regioni terrene , a somi* 
glianza di quelle eccelse purissime Intelligenze , contem>« 
piar Dio , e innamorarn ai Dio. Fa questa l' inclita nòstra 
Genovese Eroina , il coi nome risuona oggi festiva» 
mente fra i venerabili riti , e risv^lia tanta solennilà itt 
questo tempio, tanta esullazion nelk patria, e un giulivai 
eco in tutto il ligustico lido , Santa Caterina Fiesoa Addv> 
na. L’encomio , che io ho disegnato, mi vien suggerilòv 
o signori , dalla voce de’ popoli , oì degli scriUorì , che 
r incomparabile Donna col soprannome di Serafìna hanno 
coiicordcDieute acclamala ; nè io erodo rii poloruc altro 
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ideare o piò magnifico , orrer più proprio a caratteriz* 
zarne la santità. Senza curare pertanto di nuove studiate 
laudi , unisco la mia lingua au acclamazione universale, 
e qual Serafina prendo ad encomiare la nostra Santa ; da 
quel doppio atto onde vivono e son beati i Serafini celesti, 
togliendo la divisione' dell' orazion mia, e mostrandovi 
S. Caterina contemplatrice, S. Caterina amante. Ah forse 
un.' sì .nobile esempio susciterà ne’ nostri languidi petti 
qualche brama generosa , e sdegnando noi la nostra bas- 
sezza , tenterem di spiccare dal suolo inerte qualche volo 
verso del cielo. 

Pur troppo è vero , e da una dolorosa esperienza pro- 
vato ciò che nel libro della Sapienza si legge , che il corpo 
corrultibUe' aggrava l’anima , sicché non > possa libera 
sollevarsi , • e contemplare tranquillamente il suo Die ; e 
che questa casa di togo, in. cui abitiamo, |a mente no- 
stra e i pensieri verso la l^ra deprime e incurva: Corpus, 
otwd corrtmpitur , aggrocatanmam, et terrena inha- 
oitatio depnmit sensum multa cogitantem (a). Cerchi 
pdunquc' ai purgare dapprima tutte le terrene sozzure , e 
di render roen grave l’importuno incarco ohe la ritiene , 
queir anima eletta, che deve alzar le sue ali , e poggiare 
ùblimemente alle serafiche contemplazioni. Così appunto 
adopero Caterina. Già fin dagli anni suoi primi, ponendo 
i p'eludj della futura sha santità , avea' cominciato ad af- 
fliggere colle austerità le tenere membra; e mortificata la 
carne v/rinvigoriva:lo spirito e lo avvezzava a quella più 
ecòellentc orazione v^phe di pensieri e di affetti nel silen- 
zio si genera e si mantiene. Le ingrate ed amare nozze ; 
che la nobiltà del paterno e materno sangue nelle di lei 
v^o trasfuso da. antiche prosapie innestarono ad altra 
slirpé non meno chiara ed illnstre , fiiron seguite da qual- 
che sviamento del di lei cuore fra i sollazzi vani del se- 
colo. Ma dopo quel memorando giorno , quando colpita 

• ..l • : ’ i ' 

( (a) Sap. 16. . i . • •• . 'T ■ ' )■ 
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subitamente da nn raggio soprannaturale di grasia 'ì co- 
gli occhi molli di pianto, colla voce intmrofta dai gemiti, 
diede al mondo e ai péccato il suo perpetno rifiutai; dopo 
^el nuovo portento , onde Gesù Cristo le si mostrò «► 
rico ddla Croce , trafitto ed insanguinato , in tuon pie- 
tMo.dic^idole; Tutto <juesto satire si è sparso per ter 
divenuta ella ferventissima jienitenle . prese quiom alar 
del 800 colpo ilpiù aspro e duro governo, a domarìo<sotto 
i cilizj e i uagelli , ad estenuarlo con vigilie e dilani co» 
prolungati e diutumi, che pareva avesse cambiata la con- 
dizion deir umanità , e delle due sostanze , onde l’uomo 
vive e sussiste , non ritenesse jmù che lo spirito. Alle vo* 
lontvie macerazioni si aggiunsero dolori e palpiti e am- 
Imcie e longhi acerbi martori , che la di lei pazientn- 
sima^ anima non altrimenti provarono , che in nn ardente 
crocinolo l’^gento e l’ oro si prova ; e dell’inferma sua 
spoglia fecero un’ostia viva , scevra da macchie ,'a Dib 
immolata e consunta. - .! 

Per simil gassa purgata e spiritualizzata la nostra nu>r- 
tal Serafina levò il suo volo ; e setrondo quel romano Giu- 
dizio , di cui è presso tutti l antorità reverenda , ascese 
tosto ai supremi gradi di contemplazione , ai quali un’ani- 
ma a Dio unita po^ giammai elevarsi; Oh mi fossero 
qui aperti gli ardui sentieri della mistica teologia ^ per 
poter seguire almeno da lungi questi mirabili ascendenti, 
o citasi , b ratti di Caterina : se pure si contentò ella dì 
battere le antiche vie da quella descrìtte , e non piuttosto 
penetrò e còrse per vie sconosciute e da altra orma noli 
pria segnate. ■ 1 . ■•/li i-if/ r'‘i >■; -i ‘-n;' l'.r.! l!n 

t Non swió visioni corporee , non sensibili apparìziofit ,i 
che trattengono la nostra contemplatrice: non èU]ueUs 
scJa misteriosa,! che rallegrò i sonni 'del pellegrinante 
Ciaòobbe ; o l’agente rbveto , che sul monte di Dio ap- 
parve a Mosò; oiltroino fiammante con ignee ruote, rap- 

f presentato alla fantasia prefetioa di Daniello : non è la co«i 
oinba , che copri di sue forme lo Spirito Santo disceso là 
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Bu) Giordano * nè ia nuvola inminosa , che Bólle eccelse 
vette dei Tabor avvolse i tre apostoli. Non si parli' nem- 
meno di quella sacra calìgine di coi Dio si cinge , caligine 
impenetrabile , in cui si arrestaron gli sguardi de' piu va- 
lorosi contemplatori. Egli è lo stesso increato lume della 
Divinità , che a Caterina discopre ciò ch'è invisibile al- 
r emana papilla : è pura intellettaal percezione , per coi 
ella vede nella stessa dì'vina essenza i divini attribuì; vedd 
quella volontà eterna , che forma l’eterna legge , e I*am- 
mirabile economia della redenzione ^ e i mezzi alla na- 
tura ascosi , onde le anime hanno salute ; vede i misteri 
altissimi della providenza e della grazia , i segreti della 
giustizia e della misericordia, e tante altre somme ìnefTa- 
bili còse j, che io non potrei nè pensando intendere , nè 
parlandone essere inteso. Per questo, di lei leggiamo, che 
te sembrava di non aver più veli corporei opposti alla ve- 
duta degli spirituali oggetti ; di vedere non più a traverso 
d'uno speccnio , e nell’oscurità degli enimmi , secondo 
r apostolico detto', ma faccia a faccia, ed in pieno chiaro- 
re; di camminare finaimmite non più per fede , come ella 
non dubitò di asserire , ma per vera cordiale ‘Mperienza. 

• £ ciò che accresce il prodìgio , é provoca vieppiù le' 
nostre maraviglie , si è , che non già ne’ deserti e nelle 

3 elonche care ai contemplativi [si andò ella avvezzando 
le celestiali sue estasi , ma in mezzo allo strepito e alia 
frequenza di una popolosa città : non fra la quiete e il si- 
lenzio di romita stanza in solitaria vita , ma fiti i giorna- 
lieri ufBcj e le cure di una vita operosa da lei dedicata 
aH’altrni misericordia. Qui nel 'vicino Ospedale moveva i 
passi la Geno'vese Eroina , scorreva instancabile i lunghi 
atrj e le logge , e d' intorno ai mesti letti aggiravasi il dì 
eia notte, pronta soccorritrice e ministra nelle molle neces- 
sità che gl'infermi premono , confortatrice pietosa ne’ loro 
spasimi e nelle loro agonie. Con queste operé misericor- 
<uose andava alternando i suoi santi riti , e tuttor piena di 
Dio accoppiava insieme con bella ed insolita alleanza la 
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traìiqTiiila contemplazion della mente , e il ministero solle- 
cito della mano. Ed oh chi sa dirmi , ^aal mai paresse al- 
lora nel volto e negli atti , e a chi somigliasse la Seraiìna 
di Genova ; che non dovea parer certamente creatura ter- 
rena. Tal forse comparve un giorno sotto umane sem- 
bianze l'Arcangelo Rafaele , quando apprestava il farmaco 
salutare al vecchio Tobia , ed era unito frattanto per la 
beata visione agli 'altri de’ sette spiriti , che assistono con- 
thinamente dinanzi al trono di Dio. ‘ 

Mentre ella COSI e solitaria e operante stava con l’ani- 
ma rapita e assorta , dalle fonti immediate dell’ eterna luce 
attingeva le cognizioni alfatto celesti , e tutte le recondite 
sovrumane dottine , di cui dischiuse il tesoro in que’suoi 
celebratissimi scritti stupor del mondo. Dai quali , o sf'^ 
gnori , io traggo novella prova a onesta prima parte della 
orazione , e quanto alto salissero le di lei contemplazioni; 
cosi mi avviso di argomentarlo. Caterina ci lascio ne' suoi 
scritti tanta dovizia e profondità di scienza e di documen- 
ti , che ne ebbero a rimanere attoniti i piu grandi Santi, 
e i personaggi piu dotti d’ogni nazione , dove de’suoi li- 
bri ricche si fecero le straniere favelle. Eppure le cose i 
ch’ella scrisse , sono per lungo intervallo inferióri a quel- 
le che comprendeva ne’ suoi divini concepimenti , giac- 
ché scrivendole s^dea turbarsi , e sciamare : ahimè, gran 
Dio che io abbasso e disonoro la dignità di ciò , che voi 
mi manifestate : cerco , e non trovo parole corrispondenti 
ai pensieri ', e mi [sforzo invano di esprimere la jverità , 
che pure intendo : e voleva quindi distruggere quasi inet- 
te , e consumar nelle fiamme quelle sue carte depositarie 
di tanta sapienza. Quali mai dunque eran le cose , di coi 
nelle sue elevazioni diveniva conoscitrice la nostra Sera- 
fina? Erano sublimissimi arcani, che a lingua umana spie-' 
gar non lice : Arcana verbo, tfvce non licei hotnmt /o-' 
qxèi (à) ; arcani non comnnictdiili in altra guisa cHe col 

-lll.i M I. " ' ' 1 

(a) 2. Cor. '12. 4. ’ • ' ■ • ” 
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linguaggio degli Angeli 4 i (^uali , ossia che parlino dirì^^ 
gcndosi scanibievolincnlc all' intelletto: la specie ospressrva 
oel concento pensiero , ossia ch^ la loro locuzione cunsi- 
sUi nella semplice ordinazion del pensiccQ di ^uel che par* 
la a quello che ascolta ; nnp hanno punto bisogno di e- 
atcrni segni sensibili che rappresentino rinterigre parola. 

Prova diinllissiiua contemplazione Fu parimente , udi» 
lori , ^uel sommo orrojc della colpa , che formò tanta parte 
del carattere di Caterina , e che ne penetrò sì forte L'anbna 
e i sentimenti. Ad illustrare ed avvalorare questo argo- 
mento , venga in esempio il più. grande fra i contempla- 
tori , quello , col quale huxia a faccia trattava il Signore, 
venga ih esempio Mosè, J)opo quel suo consorzio dì qua- 
ranta giorni con Dio sul vertice del Sinai , sceso egli alle 
falde del monte , e visto il peccato del popolo, tale ne con- 
cepì subita abbominazione , e dì sì veemente e giusta ira 
si accese , che . gettò dalle mani ed infranse le due tavole 
della legge scritte pur dianzi cgl dito stesso di Dio : e l'au- 
reo vitella , cagìon di tanta prevaricazione , stritolò, e di- 
sperse ; e ventitremila colpevoli in mezzo agli alloggia-» 
menti fece perire in un giorno gol ferro de’ figliuoli di Le- 
vi. Dalle sue quotidiano contemplazioni e conferenze con 
Dio egli imbebbe altresì le energiclie divine sentenze, eoa 
cui , chiamando in hìstimonio il cielo e. la terra , l'enoN 
mitù del peccato al vivo descrisse in quel finale suo canti- 
co , che pronunciò , prima di salire sul Nebo a mirar da 
lungi il bel paese.di Canaan agl'israeliti promesso , a lai 
negalo. Somigiiantemeote , o signori, pensava e sentiva 
la nostra contemplatrice. Tanta, era all’ interna sua vista 
V orrjibilità. del peccalo, che ella ne paventava smarrita iir 
visg.auche il nome e l’ ombrai, e contro di quello inde- 
gnayasi santamente neiranimo , e si consmnava di zelo ; 
e pegeato al coufeonto riputava pur nulla le scia- 

gunv tutte 0 le pene , che questa vita rendon dolente , a 
tutto il fuoco e i tormenti , clie i dannati cruciano neH’in- 
feruu : e liualmeute soleva dii c , che se avesse potuto fai! 


Và^ 

]ml66c al mondp la gravezza estrema di questo male , av- 
elie i cuor di diamante si soriano per lo tremore e la con- 
U'izionc conversi in polvere. E donde in lei questa idea 
si terribile , e questa avrersazione si intensa, se non ap- 
punto dalla forza contemplativa , che in lei produce una 
viva comprensione mentale della incomprensibile Maestà 
e Bontà divina , a cui si fa oltraggio ? 

,, Nel che io trovo il fondamento di quella opinion co- 
uiune fra gli scrittori , che dopo la protligiosa sua conver- 
sione avesse ella per dono e privilegio suo proprio Tessere 
impeccabile : pcrocclvè il sommo e sovrano Beno , chiara- 
mente contemplato dall' intelletto , a sè unisce e stringe 
inseparabilmente anche la volontà : siccome avviene nei^ 
Comprensori beali lassù nell’ empireo , dalle cui soglie im- 
macolate è perciò la colpa esclusa eternamente e sbandita. 
Oh noi meschini , che ci rcstiam tuttavia in questa abita* 
zionc terrestre , circondati da questa carne , strumento di 
viziosa concupiscenza , nel continuo pericolo di malfare, 
t di offendere il nostro Iddio I Cara celeste Sionne , per 
questo solo tu saresti T oggetto de'nostri incessanti sospiri, 
per la felicissima sicurezza , che in te noi avremo , di non 
più divenir peccatori. 

Ma quella union, ch’io diceva, della volontà al sommo 
Bene , che altro è poi , ascoltatori ornatissimi, se non se 
amore ? Ed eccovi T altra qualità seralica di Caterina , 
die come fu grande contemplatrice , fu altresì grande 
amante. < , 

Tal è, miei signori , la proprietà dell’ amore (io parlo 
qui delTamor divino , ossia della carità , di cui Dio solo 
è principio e meta; che Tamore corporeo , nome profano, 
da questo luogo è proscritto): tal è dunque la proprietà 
dell' amore , che trae T amante alT oggetto amato , e a 
questo lo unisce con tanto più eccellente e perfetta unio- 
ne, quanto Tamore istesso è jiiù eccellente c perfetto. Cos'i 
l'amore , con cui Dio ama se stesso , forma T uniono inef- 
Fol. /. 9 
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fabìle delle tre Persone nella Trinità sacrosanta : l’amore 
di Dio verso Taomo è stato la causa dell’unione ipostatica 
del Verbo coll’umanità : l’amore reciproco fra Dio e le 
intellettuali creature , lega e conserva l’esimia unione di 
queste con Dio , quaggiù per la grazia , lassù per la glo- 
ria. Onde assai convenientemente , e con giustissima si- 
gniCcazione l’amor divino fu da taluno chiamato forza 
unitiva (a). Noi dunque potremo estimare quanto perfetto 
fosse l’amore di, Caterina y considerando quanto esso 
fosse unitivo. 

Il primo atto di questa fervida amante h quell’ ardente 
sospiro , quel veementissimo affetto , con che la Sposa 
de’ Cantici comincia isnoi sfoghi amorosi . e impaziente 
di unirsi , brama e dimanda il casto bacio del suo Diletto: 
Otculetur me osculo oris sui{h). Questo bel pegno di 
unione le fu concesso. Già ella era stata ammessa a ripo- 
sarsi , come Giovanni , e ad inclinare il suo capo sopra 
il seno del Redentore : ma in quell’ altra beatissima estasi, 
in cui per la piaga del sacro costato fu introdotta a mirare 
il cuor di Gesù tutto avvampante di carità , dal costato 
passando alle labbra , e a queste il volto soavemente ap> 

S vessando. ... ah! cristiani uditori , con quali parole il 
irò ? io non so dirlo altrimenti , che con le parole consa- 
crate nel divino epitalamio : Osculetur me osculo oris 
sui. Il voto da queste espresso fu in lei adempito, e Gesù 
la baciò con un bacio della sua bocca. 

L’eSetto di questo divinissimo bacio fu appunto quella 
intima unione con Dio , della quale esso era un siamolo. 
Caterina la sente , e fuori dal petto deificato manda con 
libero entusiasmo quella voce di Paolo ; non vivo più io , 
ma vive in me Cristo (a). Deh chi tenterà mai di far ma- 
nifesto , quali fossero di questa unione le tempre e i nodi? 

(a) V. Lessiura lib. 9. De ptrfect. diTÌnis cap. 3. 

(b) Cani. 1, 1. 

(c) Gala!. 2, 20. 
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Snnto Areo|»gita , ochinnciue siete , che dì que’ trattati 
Binmiraudi lasciaste dono alla Chiesa , io dubito che que- 
sta volta i vostri celebrati dogmi di mistica teologia com- 
pariranno imperfetti , posti rimpelto all’esempio. Voi dite, 
che r amore è estatico (a) ; perocché fuor di sé stesso ra- 
pisce l’amante , e verso l' oggetto amato il converte. Ma 
cosiOatta lezione a Caterina non piace , la quale non vuol 
rapimenti , non conversioni ; poiché fra sé stessa e Dio 
più non conosce distanza che li divida , e parie aver nel 
suo cnore da Dio un continuo raggio d’ amore (io copierò 
i termini da lei inventati ed osati, che soli sono proprj ad 
esprimere ciò che è solo proprio di lei) un continuo rag- 
gio d’amore , che li lega insieme con un filo d’oro si for- 
temente , ch’ella non teme potersi scioglier giammai . Par- 
lasi , é vero in quelle mistiche pagine anche dì quella for- 
za , che all’ indole dell' amore ajipartiene , forza che uno 
con l’altro conginnge e mesce (b). Ma neppur ciò per Ca- 
terina non basta , la quale in questa unione di due insieme 
fatta per mezzo dell’ amore scopre ancora una certa plura- 
lità , ch’ella non ammette e non soffre. Tende ed aspira 
la nostra amante , non all’ unione coll’ amato suo Bene , 
ma all’unità ; secondo il più elevato senso di quel detto 
dell’ Apostolo , che chi sta unito al Signore . é con lui un 
solo spirito ; Qui adhoBret Domino , unus «piritui 
est (c) ; vuole amar Dio , e vivere in Dio , senza di sé me- 
desima ; vuole che la sua vita , e il suo amore non sia poi 
altro che Dio. No Caterina non è più sua , nè più ritiene 
alcun avanzo di suo ; e tutta sommersa e trasformata e im- 
medesimata con Dio ; io non ho più anima nè cuore , va 
ripetendo con enfasi che ogni natura eccede , ma l'anima 
mia e il mio cuore è quello del mio dolce Amore. Oh no- 
stre misere e fredde menti , che di un siffatto parlare nulla 

(a) Dimiys. de U. N. cap. 4. §. i3. 

(b) Dieny*. 1. cit. $. 15. 

(cj 1. Cor. 6. 17. 

9 * 
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comprendono ! 0 Brigide , o Terese , o Maddalene deTaii- 
zi , c voi che in Siena simile colla Eroina di Genova sor- 
tiste il nome ; anime calde di carità, e della vita interiore 
maestre famose , che dite voi , e come spiegate questi 
misteri ? 

Un amore a questo grado unitivo dovea pur essere , 
quale in Caterina fu appuuto , ardentissimo amore, si- 
mile a quello de* Serafini , ai quali un tal nome impose, 
secondo il significato deH’ebrca voce , l’eccesso della 
carità , che quasi fuoco gli accende ; mentre a Dio con- 
giunti dappresso , siccome insegna Gregorio Magno , o 
fra sé stessi e Dio altri interraedj spiriti non avendo , 
qiianto più da vicino lo vedono , tanto più ardono : 
Tanto tnagis ardent, </uanto Imnc vicinius vtdent{a). 
Nè io già so dirvi qual sia propriamente l’ effetto , che 
vuoisi esprimere per questo accendimento ed ardore ne’ 
Seraflni : ma quanto a Caterina so dirvi , che l’incen- 
dio amoroso , da cni era penetrata la sua bell’ anima , 
erompeva nel corpo silfattaniente , che ella ne portava 
le membra roventi , e divampanti le viscere , e divorate 
le ossa. 

Era altresì T amor che albergava in quel serafico pet- 
to , amore purissimo : amor che di proprio interesse non 
comportava mistura ; e dimentico non solo dell’ umanità, 
ma dell’ anima , della salute , del Paradiso , non nodriva 
altre brame , se non se quelle , che appagansi del voler 
divino , e non ardea d’altre fiamme , fuorché di quelle, 
che la Bontà suprema in sè stessa considerata risveglia e 
accende. Quindi non curava ella ponto di consolazioni 
aensibili ; e tollerava con serena pace le interne tribola- 
zioni , le angustie , le aridità desolanti ; le informità , 
i deliqoj , le cocenti vfunpe rinchiuse in seno , e tutto lo 
spasimo di quell’ acerba ferita , ondo l’avea punta e tra- 
fitta lo strale amoroso scoccato al suo cuore. Cosi la no- 
ta) Greg. bom, 34. in erang. 
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*lra Serafiiia {orrena , simile jier la veemenza e la pu- 
rezza deir amore ai Seralini celesti , soltanto ne’ pati- 
menti , a cui n'andava soggetto lo spirito ancor viatore 
ed il corpo frale , e che di amarezza mescolavano i suoi 
contenti , dissomigliava da loro , che bevono di conti- 
nuo all’impermisto torrente del piacere e del gaudio nella 
beatifica fruizione. 

r Ma dall’ amor di Dio non può andar disgiunto l'amor 
de’ prossimi : jwrchè se alcuno chiuderà le sue viscere 
alla compassione del suo fratello necessitoso , come mai 
in costui , interroga S. Giovanni , la carità di Dio si ri- 
trova ? Qui viderit fratrem stmm necessilalem \habe- 
re , et clauserit viscera sua ab eo , ^uomodo chavitas 
Dei manet in eo (a) ? E mentre la carità sui prossimi 
si diffonde, tien fermo cd intatto il suo carattere deU' uni- 
tà ; perchè da Dio partendo come da suo principio , in 
lui come in suo fine ritorna , e forma di noi tutti una so- 
la cosa in Dio , a somiglianza di quella divinissima unio- 
ne , onde il Padre ed il Figlio unisce insieme , da en- 
trambi . spirando , Teterno Amore, che tanto valgono 
ouclle profonde parole di Cristo , che Icggonsi al capo 
aiciassettesimo di S. Giovanni : Ut onines unum sinl , 
aieut tu Pater in me, et ego in te, ut et ipsì in nobi» 
unum sint (b). E questa carità , che mosso Caterina a 
quelle opere insigni di misericordia , delie quali Ha sem- 

I ntertia la ricordaeione nella nostra patria. Questa temprò 
e sue viscere alia compassione verso gl’ infermi ; e ag- 
giunse lena al suo fianco , e celerilà al suo piede , ed 
abilità alla sua mano nel laborioso ministero , che a prò 
di loro sostenne ; e avvicinò le sue labbra a baciare lo 
loro piaghe , e a suggerne l’ulceroso umore; o fece spun- 
tare sulla sua lingua le vitali parole , quando ella sul 
Ietto de'moribomlì pietosamente incurvala solea calmare 

o. ' . . . . r, ’ .'-''r ' 

. (i) 1. Jean. 3. 47. i / r. ■ > i 

(b) Joan. 47. 21. . ; : , i .■ 
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le loro ambasce , ed estrarre dalla lor bocca anelante 
misto agli estremi respiri il nome adorabile di Gesù . Oh 
fra quanti si ergono nelle città italiane all’umanità infer- 
ma destinati alberghi , ben avventurato nella sua sorte 
questo , che a noi aperse la generosa pietà de' nostri 
maggiori ! Non la mt^iflcenza del suo edificio , o la 
saviezza delle sue le^gi , o la provida vigilanza degl’ il- 
lustri suoi Magistrali ; ma di esso il più nobil vanto , e 
la Principal gloria sarà mai sempre 1 avere accolta sotto 
i suoi tetti, ministra caritatevole de’ suoi infermi, que- 
sta Serafica di membra vestita. 

A confermarle questo bel titolo , che posso io aggiun- 
gere al fin qui detto? I Serafini giammai non cessano 
dall' amare quella Bontà interminata , nella quale ogno- 
ra si beano : e Caterina del pari non conta ora nè istan- 
te , che la interrompa o distolga dall’esercizio amoroso. 
Esulta maggiormente di carità il suo cuore ne’ beati si- 
lenzj dell’orazione : e quando appiè degli altari, e nella 
Comunione eucaristica sente la presenza del Diletto ; 
espande allora e dilata l’interna fiamma , che fuori ne- 
gli occhi scintillanti , c nel volto acceso si manifesta. Ma 
non crediate però , miei signori , che in alcun tempo si 
resti ozioso il cuore di Caterina. Ella ama sempre , e non 
cessa : ama se sta , se si muove ; se riposa , se opera; 
se pensa , se parla ; se vive , se muore. 

Muore ella infatti amando più ardentemente il suo 
Dio ; muore , più non reggendo la carne inferma al 
fuoco del santo amore , che la consuma ; muore per l’iro- 
peto amoroso dell’ anima , che al fonte dell’eterna felicità 
anelando , dai corporei cancelli sì disprigiona , e con 
rapidissimo volo lassù si solleva , dove fra i sempiterni 
gaudj con l’amor si congiunge la fruizione del sommo 
Bene. ‘ 

Ma noi frattanto , dilettissimi ascoltatori , viveremo 
noi sempre inchinali e corvi verso la terra , cercando e 
palpando la vanità di questi oggetti , che i sensi incanta- 
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no? Deh ci riscuota una volta dal fascino terreno Tesem* 
pio grande e preclaro della Serafica Donna , a cui que- 
sto encomio è sacro : facciamo scopo delie nostre brame 
9 Ciclo ; e ai beni , che colassi! stan riposti , drizziamo 
il onore egli afietti : Quoe sursum sunt , qucsrite. . . 
qtce sursum sunt , sopite (a). Ci riconforti la vista di 
qu?lla preziosa spoglia rimasta tra noi , che nel Santua- 
rio elevata aspetta il ritorno delio spirito che la animò. 
E chi non si sente a serpeggiare nel seno un dolce fre- 
mite religioso nell’ avvicinarsi all'arca beata , che in sè 
rincliude le sacrosante reliquie ? quel cuore , in cui già 
si accesero si belle fiamme ? quelle mani , che ministre 
furono di tante misericordie ? quel capo , dove ebber se- 
de tanti pensieri di paradiso ? e quel volto , uditori miei, 
ah qud. volto improntato col bacio di Gesù Cristo ? 0 
Genoveà , custodite gelosamente e con gran riverenza il 
venerando Deposito , adornatelo di bisso , d’ oro , e di 
gemme , e tramandate perpetuo il suo culto per tutte le 
generazioni sino a quel giorno estremo , quando dalla 
chiusa una si scuoteranno le ossa adorate, e vestiranno 

la giuria nella futura risurrezione. < , 

“ 

T- ■ r ’i;s 

fìi *' 4 *' A 


• V' fc ' ■ ' . . . . 

. j nv 'V ^ 


■; -I .li «.n* 

' ’’ 'I A . ? ‘ fii* 

~ l)t^ 

•■7 ;1 V 


(») Culus. 3. 1. 2. 


Digitized by Google 


m LODE DI S. GIOVANNI BATTISTA 

, Erit mapnui comm fìoinltD.'' 

lue. l. U, ' 

* , 1 

V . .. . ■ . 

L m ornai vicina & compirsi 1* aspellanon d* Israelló 
con la venula del promesso Riparatore ; e Zaccaria nel- 
r alternarsi di sue funzioni sacerdotali entrato nel tempio, 
stava profumando del nuovo Incenso la più Intima e sa- 

( jra parte del Santuario ; e mista all’odoroso profumo sa- 
lva al cielo Torazion fervida e pura , clie incalzavano 
heiroraistessail popolo e il sacerdote; quando sul destro 
lato dell* Incensato altare ecco apparisce in maestoso som-; 
biante Gabriello , il fido ministro d' 0 |gnl disegao che mi- 
ra airincarnazione ; e a lui per l’ improvvisa comparsa 
sbigottito e tremante , sta di buon animo , dice , che la 
tua preghiera già fu esaudita ; e a te nascerà un figliuo- 
lo , a cui porrai nome Giovanni , e nella sua nascita 
esulterai tu , e teco molti raeneran festa , perch’ ei sarà 
grande .... Angelo santo, fermate un poco : io sì fau- 
sto annunzio che ci portate , di grandezza parlate 
voi ? n Vostro preconizzato sarà forse grande per molta 
potenza e ricchezze , per gloria di trionfi , e amplitudine 
di conquiste ? cingerà di allori la fronte ? detterà ai vin- 
ti le leggi ? Eh no : di queste grandezze non suoi» la 
bocca angelica: tali esse diconsi nell’ estimazione degli 
uomini : ma Giovanni sarà grande davanti a Dio ; Erit 
nagnus coram Domino. Oh questa sì che dovrà ripu- 
tarsi grandezza verace , se tale si è agli occhi di quel 
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!!>lflTioro, ìnnantì acuì ogni cosa impiccolisce edisparò', 
e tanto è rnnivcrso (come nel libro della SapienTa sta 
scritto ) quanto di rugiada una goccia , che discende snN 
l’erba al mattino (a). Or io seguitando a leggere attenta- 
mente il citato luogo deirErangelio , trovo , onorati udi- 
tori, che dopo queir insigne preconio , tuttóciò che del 
figlio di Zaccaria sì soggiunge a dimostrarlo grande , o 
tocca IMncomparabile santità di sua vita , o l’alto ufficio, 
a cui ai destina , di Prcctirsore al Messia. Non anderò 
io dunque cercando della di lui grandezza altre norme ed 
altre misure. Giovanni Battista grande nella santità , 
grande ueH'tifficio ; in questa doppia proposizione io 
comprendo , o signori , il solenne encomio che vengo 
a tessere all'ìnclito Protettore deHa nostra patria, in mez- 
zo al giubbilo dell’odierna celebrità ^ a cui tanto splen- 
dore aggiunge la maestà presente dell' Augusto Sovrano, 
e dell’ Augusta Consorte Regina , venuti con esemplaris- 
sima religione a verificare nel tempio di Dio vivente (*) 
quella pr^izion d’Isaia applicala al Battista : i Re e i 
Principi al vederti si alzeranno , e ti renderanno omag- 
gio , a motivo del Signore , che ti ha eletto : lìeges rt- 
debunt , et consurgenl Principrs , et adorabunl pro- 
pter Domimm . .• . gui elegit le (h). 

Santità e grandezza ne van dd pari. Originalmente 
unite in Dio, che si chiama perciò magnifico nella santi- 
tà (c), che s’iutitola il Grande, il Santo d’Israele, stante in 
mezzo a te, o Sionne (d): trovansi poi sempre accoppiate 

(a) Sap. 41. 23. ‘ ' 

(•) Questa Orazione fu detla l’anno 4828. nella Chiesa 
Meli'iipnlitana di Genova; e vi si trovavano presenti le LL, 
MM. il Re Cablo Felice e la Regina Mahia CaririitA. 

(h) Is. 19. 7. ■ • • . . 

(c) F.xod. IB. 14. ' • • 

(•I) l«. 42. «. 
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insieme, e l’ una dall’altra non si divide nel linguaggio 
del Santuario ; Sanctimonia et magnificentia, in san- 
etificeUione ejut (a) : e cessino pure i ^scordanti umani 
giudizj, che son fallaci e riprovati da Dio, il ouale ha so- 
vente in abbominazione ciò che da noi si esalta e si am- 
mira : Quod hominibus altum est, abominatio est ante 
Deurn (b). Or vediam dunque a qual grado di santità sia 
salito il Battista ; e potremo quindi conchiudere, ch'egli 
veracemente fu grande dinanzi a Dio, e grande a tal pun- 
to, che di lui si avveri sotto questo primo rispetto la sen- 
tenza di Gesucristo, che fra tutti i nati di donna non sor- 
se mai il maggiore: Inter nalos muliertm non surre- 
xit major (c). 

Apra le sue porte la casa di Zaccaria; che a comincia- 
re la santiiicazion di Giovanni viene Maria istessa con en- 
tro alle caste viscere il Verbo incarnato. Appena il primo 
saluto della Madre di Dio colpisce l’orecchio di Elisabetta, 
tosto nell’utero di questa (mirabii fatto!) il bambino per 
gaudio esulta (d). Ma come esulta misero figliuolo d'Eva, 
macchialo dell’ originai colpa, causa solo di dolore e di 
pianti ? Voi ben discoprite 1 arcano, saggi uditori. Il Sal- 
vatore del mondo dal sacrario del talamo verginale invi- 
sibilmente oj)eraudo, previene misericordiosamente il suo 
Precursore, e a lui le primizie livore della nuova sua re- 
denzione; e dalla comun labe ancor nell’utero della madre 
espiato e mondo, dell’ abituale giustizia lo adorna, e di 
Spirito Santo il riempie, secondo ciò che l’angelo avca 
predetto : Spiritu Sanato replebitur adhttc ex utero 
matris suoi (e). Intanto il benedetto fanciullo colla sua 
csultazion di letizia, mentre manifesta io sè stesso l’opera 


^a; 1 sai. 9ù. £ . 

(b) Lue. la. i6. 

(c) Matlb. 11. 11. 

(d) Lue. 1. 41. 

(e) Lue. 1. Ib. 
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della grazia, dimostra iosieme uso anticipato di ragione 
e d'intendimento, e libera e pronta copperazione alia gra- 
zia clic lo sautlGca. Sì; dai cancelli tfcl chiostro materno 
egli vede chiaramente colui, che sta chiuso e nascosto' net 
virgineo seno, i celestiali infilai ne sente, lo riconosce 
per suo Dio Salvatore, lo ama e lo adora; con ^nali atti di 
purissima religione carità e fede , chi mai saprebbe 
6|H^arlo ? 

CJie se tanta copia di grazia e di TÌrtà acquistò il Fi- 
gliuolo di Elisabetta dal solo primo incontro, e dalla pri- 
ma salutazione della Madre di Dio; pensate voi , uditori , 
quale abbondantissimo accrescimento ne avrà ricevoto in 
progresso dalla quotidiana presenza della divina Ospite , 
e dal continuo interiore commercio con Gesneristo; nra la 
domestica consuetudine delle due madri, fra i loro ineffa- 
bili colloquj, ei loro mutui beatissimi abbracciamenti. 
Sempre nuovi lumi in quelfanima, e nuovi pietosi affetti^ 
e casti voti, e ardori di amor divino, durante quel con- 
sorzio di paradiso. Così Giovanni prìma di nascere anda- 
va avanzandosi in santità ; e questi avanzamenti facea nel 
giro di tre intiere lune, quante ne corsero dalla Visita me- 
moranda Ano a quel giorno, in cui venuto alla luce potè 
essere accolto ( on sorte ch'io non so dire ! ) essere accolto 
fra le braccia e nel grembo della Vergin Maria, e divide- 
re con Gesucristo le di lei tenerezze, e formare un solo 
dolce peso insieme col divino Portato, che ella chiudea 
nelle viscere. 

Con 81 felici preindj ed auspic} faustissimi nasce Giovan- 
ni, già santiGcato, già santo, e ricco di fai privilegi e do- 
ni sovrani, chejMueggiare noi pnote alcun Tra coloro, de’ 
quali, la generazione fu prodigiosa nelle età succedenti ; 

‘ non l’erede delle divine promesse partorito ad Àbramo dal- 
la vecchia Sara; non di Rebecca il figliuolo da Dio dilet- 
to sopra il fralel primogenito ; non Samuele offerto col 
materno voto al signore prima di essere concepito ; nè 
tampoco il predestinato ed eletto prima di uscir ualln vul- 
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va, Geremia profeta,' che cede volentieri al Ballista in pià 
proprio e perfetto senso quel sublime oracolo: Antequam 
exires de vulva, sanciscavi te (a). 

I Or vengano pure da tutte intorno le montagne della 
Giudea, dove ael parto avventuroso corso la fama, ven- 
gano con lieta frequenza amici e parenti a congratularsi 
colla nuova madre della segnalata benedizione , che Dìo 
versò sulla sterile sua veccliiaja ; e nel mirare i presagi 
-insoliti che accompagnano l’infanzia del nato figlio; ncl- 
rudire quel cantico inaudito ai preteriti secoli, col quale il 
vecchio genitore, sdolla improvvisamente la lingua dian- < 
.zi muta, viene sfogando l'estro profetico, di che lo Spiri- 
to Santo gli accende il petto ; facciano pure le maraviglie, 
e l’uno all’altro domandi attonito : qual .fanciullo sarà mai 
questo? Quis, putas, puer iste erit (b)2 Ma per ogni 
risposta basti loro il preconio angelico, ch’ei sara grande 
davanti a Dio: Erit magnus coram Domino. 

IS'iuno or qui s’alzi a cercarmi conto de’ primi teneri 

■ anni di chi mirabilmente nato, mirabilmente ancora e po' 
,'insueti modi si educò e crebbe, lo vi dirò solamente con 

■ Ambrogio, con. Origene, e coi più autorevoli Espositori, 
che quel lume di ragione, da cui fu egli illustrato prima 
.del suo nascimento, in lui più non si spense, c divenne o- 
f^or' più chiaro dappoi; onde fu lungi dalla sua culla 
l’imbeciliità, e quel miserabile ozio deiraniima, che rende 
inutile e vacuo il tempo deU’ìnfanzia negli altri mortali ; 
cd ei potè sin dalle fasce virtuosamente operare, e adunar 
meriti, e portare a'più alti gradi la sua santità. Cresceva 
pertanto il fanciullo, dice il Vangelo, e si confortava odi- 
lo spirilo: Puer crescèbai, et confortabatur spiritu{c)i 
e se bramate di saper dove,c per quali mezzi, e con qua- 
le educazione, sentite. Cresceva, e si confortava nello 

I . 

Jen 'l, 

(b) Lue. 4. 66. >' \ 

< .(c) Lue. 4. 80. I ' ' 
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spirito; ed abitava i deserti infine al giorno della sua 
nianifcstazioae a Israelio : Cresceòat^ et' confortaòatur 
apiriiu; et eroi in desertis usque m dùm ostenxionie 
tucB ad Israei. Stupendo passaggio, signori mìei. Noa 

2 ui menzion di natrice , d’institatori è di magistero. 

iovanai dalla sua bionda paerizia passa al deserto, e 
mena lino al trentesimo anno fra le inospite selve e negli 
antri vita romita. j 

Qual vita fu questa mai? Dovrò io chiamarla umana,, 
od angelica? Quasi fosse scevro dal corpo , quasi dive^ 
nulo immortale , quasi associalo ai celesti , così vivea. 

Non egli tessuta veste , non cibo umano , non letto usa 
nè tetto. Ispida pelle ferina gli cinge i fianchi , e la locu- 
sta , ed il mele da antica elee stillante , e l’acqua viva 
che scaturisce da cava montana rupe , gli apprestano a 
nutricarlo la mensa : e una spelonca gli oi&e il tardo not- 
turno albergo , e riceve sullo scabro sasso i suoi brevis- 
simi sonni, il dì e la notte il novello anacoreta contèmpla 
il cielo , e ad inni non dettati scioglie la voce, a cui l’eco 
solo risponde : con verun de’ terrestri non ha commercio, 
c i suoi colloqii} mesce con Dio , e conversa c(^i angeli, 
fra estasi e visioni cosi elevate e frequenti , che il suo de- 
serto non invidia punto la convalle ai Mambre, o la soli- 
taria pianura di nethel , o dell’Orebbo le pendici' e Io 
speco. I 

In cutal foggia cresceva e si santificava nell’eremo il 
figliuolo di Elmbetta ; c cresceva nel tempo stesso ( no- 
tale mirabile analogia) in età, in sapienza ed in grazia 
sotto il povero tetto di iNazaret il Figliuol di Maria: Puer 
crescebut et conjovtabalttr . . . (cosi di Cristo S. Luca) 
pro/iciebat sapienlia et (State et gratta (a). Oh vie ar- 
cane di providenza ! Vanno crescendo due personaggi sì i 

augusti e grandi , su cui stan rivolti gli occni delparadi- 
eo , il Messia sospirato , ed il suo santissimo Precursore ; 

(a) Lue. 2. 40. 62. . , 
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0 ta , 0 mondo , non U conosci , e nulla ne sai. Serio ri* 
flesso , uditori miei , per isgannarsi sul vano splendore 
ed il fasto deUe grandezze mondane. Gesncrìsto V Unige- 
nito del Padre eterno , e Giovanni , di cui il maggiore 
non fu mai partorito di donna, viveano neU'oscurità'c nel 
nascondimento : ed intanto gli eroi profani riportavano 
celebrità e applausi dalle nazioni ; e Gerusalemme profon- 
deva i regi onori e le adulazioni agli Erodi ; e Roma cir- 
condava di gloria i suoi nuovi Cerari, e facea risnonare 
del loro nome le rocche del Campidoglio. 

Usci finalmente dal deserto il Battista , comparve del 
Giordano in riva : ed oh in quali atti e sembianze com- 
parve egli mai al maraviglianle Israellol Avvegnaché non 
traesse egli seco né lampo né strepito di prodigi , non es- 
sendo stato mai operatore di alcun miracolo , come ci at- 
testano gli evangelisti (a) ; pur colla sola evidenza de' suoi 
immacolati costumi , col solo spettacolo della sua vita di 
non più visto tenore , tale riscosse ^nione di santità so- 
vrumana , che fìt creduto 1* antico 0ia ritomatu al mon- 
do ; anzi Io stesso Messia venuto a salvare il suo poMio: 
nel qual carattere già era pronta a riconc^cerlo la sina- 
goga , e Gerusalemme e la Giudea tutta si preparava a 
prestargli omaggio. 

Ma l'altrui estimazione non è sempre la giusta misura 
della Santità. Chi vuol vedere quanto uno sia santo , guai^ 
di qoant’ei sia umile. Si risente e si turba a que' segni di 
onorificenza l' umilissimo Precursore : riRuta , dichiara , 
protesta; e tutto abbassato in sé stesso : io neppur son de- 
gno , esclama , di sciorre prostrato al suolo i legaccioli 
de’ calzari a quel Salvatore divino , che a voi tuttora 
s'asconde (b). Cosi Giovanni dicea nella sua profonda 
umiltà : ma Iddio lo aveva esaltato ad eseguire verso 
l'umanato suo Figlio incombenze altissime ; e quella ma- 

(a) Joan. iO. 41. 

(b) Marc- I. 7. Lue. 3. 16. Joan. 1. 27. 
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no che si rìputaya indegna di ministrare ai pbdi di Crì>‘ 
sto , Cristo medesimo colà nel Giordano la attirò sopra il 
suo capo , e la fece nùnistra del suo battesimo. 

Ed eccovi, ascoltatori, a quel punto condotta Torazion 
mia, nel quale si tratta di dimostrare, come Giovanni 
Battista, che noi ammirammo (inora grande nella santità, 
anche neirufficio fu grande; cosicché non v’abbia fra i 
nati da donna chi possa, neppure da , questa parte , con 
lui contendere di maggioranza. 

Precursore di Gesucristo; con questo titolo si dinota ed 
esprime tutto il ma^iGco ufficio a Giovanni commesso. 
Già nell’eterno consiglio che Gasò la venuta del Verbo in 
carne , la di lui elezione era scritta : epperò nelle profe- 
zie risguardanti il Messia noi lo vediamo più d’una volta 
con isplendidi oracoli vaticinato e predetto. Egli è colui, 
del quale sette secoli addietro aveva Isaia udito la Voce 
gridar nel deserto di preparar la via del Signore , e di 
raddrizzarne i sentieri (aj. Egli è quell’angelo promesso 
da Malachia , mandato innanzi al Figlinolo di Dio a di- 
sgombrargli la strada (b). Anche Gabriello lo avea pro- 
nunziato como'ittb'riero , che dovea precedere davanti a 
Cristo con lo spirito e con la virtù di Elia (c) : e Zaccaria 
nel suo cantico , al nato Gglio rivolto ; tu, bambinello , 
dicea , tu cresci lieto alla vocazion cho ti aspetta ; peroc- 
ché dell’ Altissimo sarai profeta , e camminerai innanzi , 
le vie spianando al Salvatore che si avvicina (d). 

Divinamente trascelto , divinamente ancor fu Giovan- 
ni al destinato ministero chiamato e mosso. Stavasi egli 
nel suo deserto , quando la parola di Dio ; ossia che gli 
fosse inspirata internamente nell’ anima , ossia che gli 
rimbombasse esternamente all’orecchio ; a luì si fece sen- 
ta) Is. 40. 3. 

(b) Malae. 3. 1. 

(c) Lue. 1. 17. 

(d) Ibid. *. 7S. 
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tira , dice i’cTaogelista (a) : cd egli uscendo immanti- 
noute da quella lunga solitudiue ad eseguire la sua ce- 
Icsle tnissione , verso la regione che bogua il Giordano 
rivolse i passi. Io qui non so , mici signori , se voi ab- 
biale considerato mai il nuovo caso ammirando. Impren- 
de Giovanni le ardue importantissime (unzioni di Precur- 
sore : ma come instruito , e da chi ? qual maestro ebbe 
al suo lato , per leggere ed intendere i sacri libri ? a qua- 
le scuola imjiarò Teloquenza ? cd in qual palestra fece lo 
prove ? Egli per tutta la vita abitò lo foreste , dove nè 
voce udì , nò volto nè pedala di uomo vide giammai. Hi- 
conoscele dunque il prodigio ; e concliiudcte , che fu il 
suo ufdcìq niente umano , ma tutto divino ; che egli da 
Dio vi fu eletto , 'da Dìo spedito , e da Dio solo ammae- 
strato e formato intieramente. 

Or quali son le funzioni , che egli ebbe ad esercitare 
in questo amplissimo ufficio di Precursore ? La funzion di 
profeta , la predicazione , il battesimo. , , 

. Lo scopo e il sogno ultimo , a cui mirarono e si di- 
ressero tutte le profezie ; ciò che ne risvegliò il sacro 
estro e ne avvivò il suono , fu del Messia il Mistero. 0 
voi però quanti siete , che al popolo del prisco Testamento 
intuonaste nel tempo andato i vaticinj vostri , profeti del 
Signore , appendete ai salici del Giordano le vostre arpe 
ammutolite , e cedete il luogo al profeta , che in mezzo 
ai due Testamenti è finalmcule comparso a profetizzare su 
quelle rive. Tutti gli altri profeti da lungi , e sotto il velo 
di molte figure predissero tl Cristo ventare : ma Giovanni 
con chiari accenti già venuto lo annunzia e lo mostra a 
dito. Più volte nel corso di sua missione egli favellò ai 
Giudei cop frasi tali , che volcon dire : il Messìa che 
aspettate , sta in mezzo a voi , e delle sue orme divine 
segna la terra. Un giorno poi dalleminenza della sua 
rupe vedendo a sè venire in sembiante mansueto e placido 

{a) Lue. 3. 2. 
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Gesiicristo , bencliè veduto altra volta pria non l'ayesse , 

10 conol)l>e tosto per quello , che lo avea fatto esaltare nel 
seno materno ; e rasserenando quasi a vista di un para- 
diso la faccia sua penitente , con voce fhor dell’ usato al- 
legra e vivace : eccolo, eccolo , sciamò alla frequentirai- 
ma moltitudine , accennando ancora cogli occhi , e indi- 
cando col dito : ecco l’Agnello di Dio , che toglie i pec- 
cati del mondo : Ecce Agnus Dei , ecce guitoUitpee- 
catnm mundi (a). Memorande parole faustissime , ripe- 
tute poscia da tutte le età susseguenti , colle quali il mag- 
gior de’ profeti , neh’ additare il Salvatore , ne esprimeva 
insieme il principale carattere, e significava apertamente, 
che egli era venuto a metter fine ai sacribcj legali , e a 
sacrilivare se stesso vittima immacolata a Dio , per espiar 
col suo sangue i peccati nostri. ' 

Cosi profetava Giovanni ; ed intanto tutto caldo di zelo 
di.’iumeva le turbe a ricevere l’ annunziato Messia , predi- 
cando la penitenza. E di anali argomenti avvalorava e^i 

11 discorso , onde eunmollire e piegare que’dori e perhdi 
cuori ? Appropinquaoit enim regnum ccelorum (n). In- 
tonazion nuova all' orecchio de’Giudei. Non egli promette 
fertilità di campagne , o numerosa prole , o vittorie , o 
terrena pace ; ma superiori oggetti presenta alle loro spe- 
ranze , e a penitenza li esorta : perchè il reame del cielo 
si viene appressando. E se col timore cerca di sottomettere 
le lor volontà ribelli, non parla egli di sterilità, di fame di 
pestilenze , come solevano gli antichi profeti ; non nomina 
Babilonesi e Persiani , che vengano a portare l’ eccidio 
della città , e a strascinare i cittadini in catene ; ma piò 
terribili mali lor mette innanzi , e ragiona di inestin^- 
bile fuoco (cj , e minaccia supplizj ^mi , gridando seve- 
ro : schiatta malnata , qual sicurezza è la vostra Y e chi vi 


(a) Joan. 4. 2t. 

(b) Matth 3. 2. 

(c) Malth. 3. 12. 

Kol. l. 


Digitized by Coogte 



i46 

scampa iofelici, dall'ira Teotura chi mai ri scamj^? Qui» 
4emon»travit voòis fugete a vetUura ira (a)? Queste ed 
oltre cose prima inaudite sovranamente dicea ; e allo zelo 
0 alla forza di questa predicazione si arrendeyano com> 
mossi e peptili i Giudei ; e l’una e l’altra riva del fiume 
risuonavano di gridi e di pianti penitenziali. 0 Voce del 
Precursore , Voce previa del Verbo , quanto h forte il rim- 
bombo , che di te ne vien dal deserto ! Non sia chi di ar- 
restarla giammai s’ attenti; che essa è animata da soffio di> 
Tino , e si alzerà ugiior più sonora , e penetrerà sin nella 
corte di Grode , nè cesserà di farsi intendere sulla terra , 
finche sug^llato col martirio il testimonio renduto alia ve- 
rità , o'anorà poi a rompere qne* sotterranei silenzj , in cui 
|e anime de’ ^usti riposano , per annunziare anche lag- 
giù il prossimo arrivo del Salvatore. 

Compimento del sommo ufficio che il Precursore sosten- 
ne , fu il ÌMÙte.simo che amministrò durante la sua predi- 
cazione , donde il cognome illustre di Battista o Battazza- 
|ore , con cui l’ Evangelio e la Chiesa oonoordemente lo 

f troclamò. Sebbene il battesimo di Giovanni fosse di gran 
unga inferiore a quelb di Cristo , il quale dovea presto 
succedere con virtù maggiore a battezrare nello Spirito 
Santo (h) : sufierava però in eccellenza , dice il Crisosto- 
mo , tutte le lavande e purificazioni legali ; e da questa 
specie di battesimo giudaico al battesimo cristiano era co- 
me guida e tragitto (c). Al novello rito pertanto accorre- 
vano in folla da Geri^emme , e da tutto il paese della 
Giudea ; e il Battista tinti e lavafi nelle pure acqne del fiu- 
me , con salutari opere dijpenitenza tutti li preparava al 
futuro battesimo di Gesuensto. 

Ma Gesuoristo volea consacrare col suo contatto quel- 
P ao^e , affiuchè divenissero strumento di Brucia e di sau' 

(•) Malth. 3, 7. ' ' 

(b) Mattò. 3. U, 

[f) Cbr)S'ÒOi 4 . t7.ia iwn, Jc baptUino Christì, 
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tiiicazione neliacramento della nuova lef^go : cpperò e^li 
atesso r immacolato Figlio di Dio , l’ autor della santità', 
olla ceremonia comune non ricusa di assoggettarsi. Deh si 
pongano in dimenticanza e il miracoloso passaggio del- 
r Arca , e di J^lia e di Eliseo i portenti , onde il Giordano 
è famoso. Mirate sublime spettacolo. Adorazione, esilen- 
lùo. Il Padre eterno da un’alta nuvola risplendente manda 
aensibile una voce , che contra^gna il suo Figliuolo di> 
letto ; scende visibilmente dai cieli aperti in sembianza di 
colomba lo Spirito Santo; Gesù in atteggiamento dimesm, 
anale di orante e di supplichevole sta sul Giordano : e 
Giovanni alza la destra , e versa sul di Ini capo io onde 
battesimali. Vada or chi vuole a vantare con alterezza e 


con fasto gU onori e le dignità della terra : che quanto a 
me , dopo un ministero si eccelso io più non trovo nel 
mondo nulla di grande , e vedo ogni umano splendore , 
quasi facella incontro al sole , oscurarsi C sparire. 

Angelo del Sonore, aveste ragione, quando dagl’inti- 
mi penetrali del tempio, e dalla dritta pm^ deU’aqreo a1- 
birc proferiste di Giovanni quel vostro oracolo; Eriima- 
'^nus cor am Domino, Voi ne veniste dal cielo assai bene 
instnitto, e consapevole di tutto il futuro, a chiamarlo 
grande; quale lo resero veramente e la sua eminente in- 
comparabile santità, e l’adempita superna destinazione a 
Precursore di Cristo; cosicché ninno di lui più grande sor- 
gesse mai nelle umane generazioni. 

Avventurati i Genovesi, che sotto il potente presi- 
dio d’ nn tanto Proteggitore vivono gnardati e sipnri , 
tutti raccolti in pace sotto un paterno felicissimo regno : 
avventuratissimi fra tutti i popoli per l’imprezzabile acui- 
ste che fecero nella rnemorabil giornata, quando insieme 
alle palme e alle spoglie dell’oriente portaronsi a casa , 
più ricco d'Pgni trofeo, il deposito delle sacratissime Ge- 
neri, là rimpctto nella preziosa gemmata urna elevate in 
queirangusta Cappella, monumento insigne della religio- 
sa magnilicenza de’ nostri padri , oggetto dello zelo nia- 
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gnanimo e g«ier(»o di qne'pii ragfuardsrolkstiiii {Mrao- 
oaggi, ai qiudi ne il reggimento e la énra felicemente 
affidata. Qualonque Tolta io mi jprostro a yenetare quel 
sacro pegno, un certo devoto senso tutta mi ricerca l’ani- 
jna; e tra me stesso vado pensando, e dico: qoi sian le 
reliquie di quel corpo, che per'iinpulso dello Spirito San* 
to esultò nell’utero di £lisaDetla:> da (jueste ceneri si rav- 
Tiverà quella' lingua, che a predicare il divino avvento 
tuonò ù forte lungo il Giordano ; e si ricomporrà nella 
sua interesza, ripigliando agilità e moto, quel braccio e 
qudla mano, che a innalzò a battezzare il Santo de’Santi, 
e che si stese ad indicare col dito l’Agnello di Dio. E 
mentre di là io mi rivolgo all' altare vicino^ e fermo gli 
sgnardi sol Tabernacolo eucaristico, parmi che dall’ Arca 
del Precursore esca una voce, die ancora adesso mi dica: 
Ecco l'Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo.... 
Cari uditori, dopo sì dolci parole, dopo p {misto segna* 
le, lamia orazione rimane estatica, e^dm mota ; Ecce 
jdgnua Dei, ecce ^ tollù peccata tataèdi. ’ 
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IN LODE 

DEL B. SEBASTIANO^ VALFRÌS 

> 

Imitatores mei e|to(c 
r PhiU 3. 17. 

T3aI1a sommità degli altari , su cui si erge maestosa 
rimmagine veneranda di S. Filippo Neri , parrai , o gi« 
gnori , che questa snpernàlmente animata e fatta loqua- 
ce renga intuonando continuamente ai virtuosi Alunni 
deirinclita Congregazione per lui fondata quelle parole , 
con che r Apostolo Paolo i Filippesi, esortava a prender 
da lui modello del vivere , e farsi suoi seguaci ed imita- 
tori : Imitatores mei estate. E queste voci del Padre 
con mfrabil forza ed incanto ]ienetrarono sempre l’ orec- 
chio e il cuore de' figli , i quali si videro in ogni tempo 
camminar dietro alle paterne vestigia , e dell'illustre 
esemplare le virtù hclle ricopiare studiosamente in sè 
stessi : come appunto vediamo fare quella schiera eletta 
di Sacerdoti , cne sotto a‘questi avventurosi letti dimo- 
rano , che cari a Dio e agli uomini , nella loro persona, 
nella vita, negli atti il carattere del loro santo Instifiitore 
insignemente ci rappresentano. Ma un fedele e luminoso 
ritratto di S. Filippo comparve un giorno , o signori , là 
nella regale Metropoli , dove la picciola Dora nel Po de- 
clina ; e fu quel novello Eroe , cne a noi oggi per la pri- 
ma volta si mostra con l’aureola de'Celesti fregiato il ca- 
po, c alla coi onorata memoria resultante Congregazione 
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(IcirOraiorio cmcsia solenne feslìva pompa cotlsacftt , il 
U. Sebastiano Valfrè'. Io non possQ spingere i miei sguar* 
di mortali dentro agli eterni. splendori , per conoscere il 
grado di glonà'^^ * a cui égli é salito lassù nel cielo , e ve- 
dere quanto sia vicino il stio seggio a quello del grart 
Fondatore ; ma dopo avere percorso con occhio attento 
le azioni predare della sua vita menata in terra , ben 
posso dire ^ che e^li fu il perfetto imitatore di Filippo 
Neri. ISè io già mi propongo d*instituir col discorso una 
perpetua Comparazione ^ mettendo vicini di ambo gli 
esimj fatti ; ma intendo solo ; che nell* udire il presente 
encomio voi stessi aVveduti e saggi raffiguriate la simi- 
glianza dell’uno e dell* altro , e vi appàja la prisca giuria 
di S. Filippo riverberata sul nuovo dì.idema < onde il 
B. Sebastiano fu dalla Chiesa nel trentesimo quarto anno 
di questo secolo solennemente incoronato. 

' La Carità forma f Santi ^ e largamente net loro coorO 
ditfnsa prende in questi ^ ed in quelli dj||hi modi e di-, 
verse tempre donde vien di^ ciascono conlràsse^ata e 
distinta la santità. Volete voi ravvisare ^ signori miei « 
il carattere del nostro Beato? osservate quali sembianze 
in luì vi premuta la carità. Fra le molte speciose doti « 
che di questa virtù reina si trovano enumerate nella de- 
scritsione ammirabile che ne fa S . Paolo j una singolàn- 
inente io ne scelgo > donde il soggetto di qnesta pubblica 
laude con note assai proprie caratterizzo ed impronto. 
Charitas benigfiù est (a). La carità è benigna : e tale 
voi riconoscerete la carità’ che distinse l’imitatore di S. Fi- 
e che lo rese il vero amatore de* suoi fratelli. •» 
Ma qui prima diUntto^ ascoltatori ornatissimi, fis- 
sate bone . che io parlando di carità non intendo già par- 
lare di queir amore puramente naturale e civile, che an- 
che i Gentili conobbero , e che l’ Oratore deH’antica Ro- 
ma chiamò par col nome di carità i e lo disse carità del 
... 1 i • ' 

(») 1. Cor. 13. ft. 
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tilnanò : è cftrità della r àirla (a) ; un domo nsdt^ 
pando t di cui gli era nascosta la più aita e più eccellente 
significazione, lo parlo di quell* amore sopranbatnride < 
che ha per principal motivo e per fine ultimo Iddio som- . 
mo ed eterno Bene per se stesso amato , a cui sempre 
tonde , ed in cui si posa unicamente e sussiste ; amore . 
che nel cristiano linguaggio , non quasi affetto della na- 
tura « ma quasi sagro superno impulso « che il profano 
mondo non pnò sentire « carità del prossimo vien nomì- 
nato. 

Ora di Sebastiano Valfré io posso dirvi « o signori « 
che egli amava con perfetto amofé il suo Dio ^ ed avea 
tutto di amor divino infiammato il cuore. Appalesavasi il 
celeste fuoco , di cui ardeva , e nel volto che mettea vam- 
pe , e negli occdii radianti come due stelle , e in quelle 
sue fervide voci , che mal rattenute gli uscivano sponta- 
nee dal petto ; oh Dio 1 voi siete il mio Bene : quando 
sarà t che io sia tutto vostro per puro amore ? Cresceva 
in certi beati momenti l’interna iianinia così, che a somi- 
glianza del serafino di Roma era egli costretto , talora di 
aprirsi il seno , chiedendo alle fresche aure spiranti qual- 
che refrigerio a’ snoi ardori ; talor di giacersi e languire 
come preso da mortale deliquio , struggendosi frattento 
in calai sospiri , che altro non erano se non sospiri 
amorosi. Non di rado ancora , mentre nell’orazione tra^ 
tava e conversava col suo Signore , stavasi talmente 
alienato da’ sensi , e con l'anima in celestiali delizie as- 
sorta, che lasciava incerto, se fosse tuttavia abitatore 
della nostra misera terra , o se già tenesse quel sog- 
giorno felicissimo degli eletti , doveramore è gaudio , 

^ il gaudio è amore. 

Movimento dell' amor divino fu il 'suo cordiale pietoso 
affetto per la santissima Passione del Redentore , che egli 
solea sfogare con que’ divoti coUoquj , di cui furono con- 
ta) Yullius Fili. 1 . 5. e. 2S. èt Oflic. 1. 1. c. 17. 
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Cilonli ponslodi i tranquilli siloiizj dcH’ cromo , ove tra i 
Fi^li di iiomunido cercava spesso un ritiro ; sfogare con 
profuse lagrime alla considerazione de’ dolorosi misteri , 
che a lui ricordava la vista della sacra Sindone ; di quel 
caro pegno prezioso , onde a ragione va lieta la fortunata 
Torino. 

Prova del suo amor verso Dio fu pure il suo tenero 
amor filiale a Maria ; giacche io credo ascoltatori orna- 
tissimi , che vadano ognor congiunti., e non possano 
unqua dividersi questi due amori. Quell’ amabilissimo No- 
me aveva egli sempre sul labbro e nel cuore : a Maria 
usava di ricorrere nelle tribolazioni , pelle ardue imprese, 
c 'negl’instanti pericoli : e quando sul ])rìncipio del pas- 
sato secolo le Franche armate la città reale cingean d' as- 
sedio , egli con animate parole la pietà svegliava de’ To- 
rinesi ad invocare nel duro frangente la protezion vergi- 
nale , che si mauifestò chiaramente nella gloriosa vitto- 
ria col valor di: Eugenio ottenuta : e vide allora di Sn- 
pefga il monte , per le di lui eccitazioni , innalzarsi sulle 
sue cime alla celeste Proteggitrice tempio famoso. Nè qui 
loscerò di mentovare un fatto , da cui può gradevol- 
mente esser tocco il nostro sentimento patrio ; che cioè la 
devozion da Ini professata alla Yergin Madre lo spinse a 
prender la vìa verso la nostra Liguria , e tu , o Savona , 
il mirasti ( e scrivilo pure ne’ tuoi annali ) al tuo celebra- 
tissimo Santuario volgere i passi , per venerare presente ' 
in quella eletta sua sede l’alma Signora , e baciare e ba- 
gnar dì pianto le sacrate memorie- della sua apparizione. 

Da questo cuore adunque pirao di religione e dì amor 
di Dio partiva quella carità verso il prossimo , che tanto 
segnalò il beato Eroe di Torino , e che fii , com’io po- 
canzi dìcea , carità benigna. 

Dn doppio senso io attribuisco , o signori , alla beni- 
gnità , quello cioè di piacevolezza dapprima , e quello 
secondamente di beneficenza ; cosicché tanto valga l’os- 
•er benigna , quanto piacevole insieme e benefica. 
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I Ora della benigndà nel primo senso parlando , dirò, 
clic Sebastiano Vàdfrè mostrò di essere prevenute da Dio i 
con quelle benedizioni , che benedizioni di dolcezza si 
diinmano presso il Salmista ; e portò dalla cuUa ( che in 
Yerdiino egli ebbe non lungi da Alba ) quella sua mdole 
gioconda e mitissima , di cui diè segni nella tenera edu* 
cazione , e che cominciò quindi a spiegare nel frequen- 
tissimo regio Ateneo dell’augusta Metropoli , dove coni- 

E iè l’onorata letteraria carriera , e dove in mezzo a quella 
urente gioventù studiosa , giulivo del pari e modesto , 
alieno- da ugni vendetta, pacificatore industrioso delle 
giovanili ire , e delle discoraevoli sentenze conciliatore , 
con questa sua lenità di costumi rendea più amabile a 
tutti la sua pietà ed innocenza. ì 

I Ma d’allora che invitato dq superna voce egli pose la 
mira alla Congregazione deirOratorio poco innanzi fon- 
data in Torino , e col suo faustissimo ingresso ne felicitò 
le primizie : d*! allora che alla dignità assunto del sacer- 
dozio, coll’ imposizion della veste sacerdotale tutta sentì' 
la soavità dd giogo di Cristo, e coll’ impressione del sa- 
crosanto carattere rinterna copiosa unzione dello Spirito 
Consolatore : d’allora , miei riveriti ascoltanti , lo ve- 
ramente propria di un discepolo di S. Filippo la sua pia- 
cevolezza. j 

. IN uovo e gradito spettacolo a quella popolosa Capitalo 
era il vederlo -passare per le contrade , au angelo piatto-, 
sto clic ad uomo rassomigliante , guidatore di modesta 
ordinata schiera , che le carnovalesche licenze volentieri 
scambiando cogF immacolati esercizj della religione , fa- 
ceva meta a’ suoi passi le sacre basiliche , e in alterni 
oori con preci ed inni allegrava l’aere intorno , e santi- 
fioava il cammino. Termine di devoto pellegrinaggio se- 
gnava egli talvolta al suo scelto drappello eremo o tem- 
pio campestre , dove della pietà amica della solitudine 
meglio gustassero le squisite dolcezze : e quelle propizie 
giornate moderava siffattamente , che con gli onesti tol- 
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tazei xicreaton aTTÌoenda i religiosi atti e gli spirituali 
ragionamenti , e le parche mense condiva coli qualche 
pia conferenza; rinnovando tutte quelle ingegnose ed 
amorevoli industrie , colle quali in Roma guadagnò tanti 
cuori il santo Fondatore. " 

Degni di un Filippo Neri , ma inenarrahili dalia mia 
lingua furono i cari artificj, che il B. Sebastiano usò , 
onde rimenar senza sforzo sulle vie delia giustizia gli er> 
ranti , de’ quali sollecitamente egli andava in cerca , e 
quasi per occulta potenza tanti ne attirava a sè , che con 
volgare , ma molto acconcia similitudine venne chiamato 
la calamita de’ peccatori. Nè fu meno maravi^ioso quel 
suo magistero di condurre e di ritenere sulla virtuosa car* 
riera i suoi allievi , principalmente colle attrattive che ha 
per sè stessa la bellezza della virtù e coll allettamento del 


bene e della felicità , a cui l’uomo per natura iende ed 
aspira. Imperciocché egli voleva piuttosto correggere e 
perfezionare , che urtare e distrnggere rinclinazion na> 
turale , a cui , diceva egli , non è sempre tdalmente* 
contraria la grazia : colla qual sua norma regolatrice , 
senza punto allentare la legge evangelica , ne rendeva a 
tutti soave ed amabile l’osservanza ; adattandosi opportu- 
namente all’ età , all’indole , alla condizione -, e le stesse 
debolezze dell'umanità , le stesse private passioni facendo 
accortamente servire all’altrui santificazione ; maestro 
perciò e direttore saggio ed accetto al popolo , al clero , 
igli abitatori del chiòstro , alle sacre vergini , e a quei 
(me veston la ioga, e a quei che cìngon la spada, 

Anche alla Corte, alla splendida reai Corte de’ Prin- ‘ 
dpi di Savoja fii egli sommamente accetto e tenuto in pre- 
gio ; e come una volta Nathan profeta e Joiada sacerdote 
alla Reggia di Davide e di Gioas , così'Valfrè alla Reg- 
gia di Vittorio Amedeo II. spiegò zelo divino , prudenza, 
consiglio , e mostrò in sè stesso tutte le ammirabili doli , 
che corredavano quegli uomini di Dio , eccetto la severi- 
tà.' Quel glorioso c piissimo ih'incipe lò volle confidate 
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(lf*'suoi segreti, e della sua Coscienza guida e moderaUire! 
e siiniimente a ministro della sacramentai confessione bra* i 
maron di averlo le Reali Principesse sue figlie , Maria 
Adelaide , imi divenuta madre del Re Cristianissimo Lui- 
gi XV. e lllària Lodovica , poi fatta sposa a Filippo V., 
Monarca delle Spagne ; e l’una c l’altra in tanta altezza - 
collocate non ismarrirono però mal del buon Padre la 
venerata memoria ; e polche non poteVan presente , lon- 
tano lo consultarono , in luogo della parola facendo In- 
terpreti de* loro sensi le carte, che scritte di propria ma- 
no a lui più volte diressero , per riceverne a vicenda 
consigli di cristiana sapienza, di perfezione e di salute. 

A lui trasmesso dal vostro immortai Fondatore , o de- 
gni Figli di S. Filippo chequi mi udite , fu parimente 
qnello spirito di discrezione , con cui egli la crescente 
Congregazione resse per molti anni e governò ; accop- 

I iiando sempre alla vigilanza e alle cure la giocondità e 
a prudente condiscendenza , e mirando in qualsivoglia 
incontro a ciò che costituisce il primo bene d ogni rego- 
lata adunanza e società , io voglio dire la pace. Deh chi 
temprò con sì giuste misure quel suo governo , in cui , 
salva semjire ed intatta la disciplina , nò rampogna del 
reggitore , nè de’ soggetti richiamo o querela si udì 
^ammai ? PiaceVoleZza del Reato Padre , fosti pur bel- 
la 1 Incliti Sacerdoti , che festeggiate con tanta gioja le 
glorie del vostro Confratello esaltalo agli altari , ditemi ; 
avreste voi mai ricopiata la forma di quella sua pacifica c 
tranquilla famiglia ? Possa dorare eterna fra voi questa 
santa doinestica pace , che il gran Dottore Agostino con 
sapientissima definizione chiamò , del comandare e del- 
l’ubbidire ordinata concordia (a). 

Una q^ualità finalmente singolarissima della sua piace- 
volezza fu quella facile comunicazion di letizia , per cui 


(ft) eie Civi Dei lib, 19. <*. 13. Pax t^ònius^ or- 
•linaHt impcrandi atque òheditndi toncordia cohahitant w/i# 


r56 , 

egli divenne il consolatore di tutti (quelli che stanno in 
pena. La sola ilarità del di lui sembiante , nna sola di 
lui occhiata bastava talvolta a rasserenar l’animo degli 
afflitti , e cacciarne ogni fosca tristezza ; come le opache 
nebbie notturne solve e disgombra il primo raggio del 
sol nascente. Gl'infermi , calmate le ambasce , allarga- 
vano il cuore , appena entrava il pietoso visitatore a ral- 
legrar colla sua presenza la mestizia de’ loro letti ; e pa- 
revano a sanità ritornare , quando mettea fuori dal lab- 
bro , qnasi balsamo e medicina , la sua dolce favella con- 
fortatrice. I prigionieri dimentiòavano le for catene ogno- 
rachà compariva entro lo squallido carcere con giocon- 
devole aspetto quasi nunzio di grate novelle , il sacer- 
dote di Dio, che coi guardi, cogli atti, coi dotti addolciva 
quegli animi avvezzi all’ amaritudine e al dispetto , e li 
piegava a cristiana rassegnazione. I condannati al suppli- 
zio non sentivano l’orror della morte , avendo assistente 
al Bacco il caritatevole esortatore ; e que' fra essi , che 
dianzi impenitenti aveano da altri rifiutato ostinatamente 
persuasioni e conforti . erano da lui costretti ad arren- 
dersi ; se mi chiedete con qual forza e per quali arti , ìq 
vi risponderò', che quelle amabili violenze , che sa usare 
la carità , non si spiegano col discorso , ma sono cose 
arcane , inspirate , divine. 

A compimento di questa parte della mia landazione , 
io non tacerò una virtù , che siccome fu sommamente 
cara a Kilipjio Neri , così piacque al suo degno alunno ed 
imitatore ; virtù , che alla piacevolezza va unita quasi ge- 
mella, c che il Figlio di Dio insieme accoppiata nella sna 
divina persona ci propose ad esempio con qnelle eterne 
parole : Diicite a me , quia mitis sum et numilis cor~ 
de (a). Parlo dell’ umiltà del B. Valfrè , e vi dico , signori 
miei , che circondato dal favor del Sovrano , onorato 
da' cortigiani , consultato da' Vescovi come iin oracolo 

(>) Matti), ti. S». 
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per l’indirizzo del clero e del gregge , egli chiuse ni«i 
sempre il cuore ad ogni lusinghiero sentimento di propria 
eccellenza , ad ogni stimolo dell’ ambizione : che in sua 
virtude avvolto , e a'propij occhi nascosto , riputandosi 
r infimo ed immeritevole fra tutti , ricusò costantemente 
Tonor dell’ infoia arcivescovile, di cui T eccelso Monarca, 
giusto estimator de’ suoi meriti , voleva in Torino ornar- 
gli la fronte. Quanto poi di onori e di lodi era schivo , al- 
trettanto accoglieva con gaudio le ingiurie ed i vituperi , 

E >rtondo impressa nell’ anima onesta gran sentenza : a 
io solo la gloria , a noi la contusione e ’l rossor del vol- 
to (a) : anzi egli stesso per le pubbliche strade e le piazze 
della città (oh scienza de’ Santi , tu sei mirabile , e al mon- 
do ascosa 1 ) si andava procacciando egli stesso avvisata- 
mente le derisioni e i dispregi ; rinnovando lo spettacolo 
di S. Filippo , quando si facea stolto pr Gesncrislo (b) , 
ed accattava gli scherni pr le vie di noma. 

Grande argomento di santità egli è certamente , nobili 
ascoltatori , il carattere di benignità (inora descritto , e 
chiaro indizio dell’inahitante Spirito Santo , di quello Spi- 
rito, che benigno viene appllato nel libro della Sapienza, 
Benignug est enim Spirittis sapientice (c); cioè soave, 
umano, tranquillo, Spiritus... suavts... httmanus... 
securus (d) , che è il primo senso in questa appllazione 
rinchiuso , e da noi già visto adempito nel Disceplo del 
Neri ; ed inoltre eziandio benefico , Spiritus . . . benefch 
ctens (e) , che è l’ altro senso da me indicato a principio, 
0 che pure adempito vedrassi nel nostro Eroe veramente be- 
nigno per questo appunto , che alla piacevolezza congiun- 
se la beneheenza. 


(a) t. Tiin. <. 17. Jndx. 25. Dan. •. 7. 

(b) 1. Cor. 4. 10. 

(c) Sap. 1. C. 

(d) Sap. 7. 22. 23. 

(e) Sap. 7. 22. 
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Cose stapende., o signori , ci presenta la vita del B, Se* 
hasUano Yalfrè, da lui operate per bene del prossimo suo; 
«d io dovrò qsare di breye e rapido stile per dirne una 
(parte. Ascoltino anche da lungi , dovunque sono , o in* 
crudeli, opoco amici della Religione, e maravigliati con- 
iessino , che a ja-odur le beneii^e azioni , Incomparabil- 
. mente più della oziosa e sterile umanità del secolo , vale 
lo spirilo del Cristianesimo , e la carità evangelica, 

• Dalle fonti dell' Evangelio egli avea imbevuta quella dot- 
.trina, non mai insegnata da alcun iUosofo, che nella per-( 
soiiade’poverelU è rappresentato Gesucristo , il quale ciò 
che ad uno di loro si ta , come fatto a sè stesso , accetta 
guid^ona (a). Pieno e compreso di questa massima 
sublime egli con occhio di misericordia non solo, ma di ri-> 

. spetto , guardava il povero , ed al mendico stendea la ma* 
,no e spogliava la veste e l’ interna tonica onde ricoprirne 
gl’ ignudi ; rammentando precisamente in quell’atto le 
:rolo4el Salvatore , Nudtts eram, eteoopei^stì^ me (b), 
Ma quando correano que' tre anni dolorosi etristì per gra- 
. vùsima carestia in tutto il Piemonte , ben mostrò allora di 
^che sia capace un’anima cristianamente caritatevole, AJi- 
tereor tuper twbam (c) , credo che entro di sè dicesse 
col cuor trafitto per compassione del miserando stalo , in 
cui si giacevano tanti poveri desolati e famelici, Quindi 
ad esempio dei Salvatore , che le seguaci torbe digiuno 
satollò nel deserto , più migliaja di essi in ampio cortile 
adunati , dopo averli pasciuti colla parola di vita eterna , 
pane a ciascimo in ^nondanza dispensa , non miracolo- 
samente moltipUcato , ma raccolto all'uopo e accresciuto 
nelle sue mani dalia sempre attiva sua carità. Protettor 
delle vedove , e padre universale degli orfani e de’ pu- 
pilli , a soUcvavoc l’ inopia e ascingarne il pianto , versa 

(a) Matth. 26. 60. 

(b) Matth. 25. 36. 

(c; Marf;, S, %, 
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loro il grembo pari al bisogno il copioso argento ; e la 
sua l)eneficenza non alla sola Capitale ristringe, ma a tutte 
le provincie intorno , e sino all' nldmo coniine della Sa- 
voja dilata ed estende. Nè si contenta di sovvenire la po- 
vertà che è palese , o si manifesta colle dìmande e colle 
lagrime ; ma va a cercarla in quc’ nascondigli , dove una 
rigida vergogna la tien prigioniera : e talvolta ancoro 
nella estrema indigenza di qualche famiglia gemente in 
segreto , esso con lume profetico (cielo pietoso , tu avevi 
cura di quegl'infelici ! ) ne vede con lume profetico tutti 
i bisogui , e li soccorre nel tempo opportuno. 

Alzi pur dunque la voce tutta la congregazion de' Fe- 
deli , e le di lui limosine imprenda a narrare: Eleemosy- 
nas illius enarrabit omnis Ecclesia sane forum (a). Ma 
come narrarle tutte , come dirne il numero , se molte fu- 
ron coperte di oscurità e segretezza , e rinchiuse ne’ sug- 
gellati tesori del paradiso ? Sappiate però , miei signori , 
e stupite , che il novero delle sue limosine apparse aJ gior- 
no ascende (e si permetta alla locuzione oratoria questa 
semplice enunciazione numerica) ad un milione e seccnto 
cinquanta mila lire francesi. Deh chi vi fece sì ricco, per 
divenire sì liberale , santo elemosiniere ? da qual larga 
fonte sgorgò nelle vostre inani l’ oro e l’ argento ? Munifi- 
cenza di Vittorio Amedeo 11. , tu chiaramente risplendi 
nella carità del B. Sebastiano Vallrè 1 Ma colla munifi- 
cenza di quel gran Re parve che gareggiasse la Previden- 
za; giaccnè piu volte il Signore mandò al suo servo T an- 
gelo messaggiero , portante danajo , non so se di terrena 
tempera o di celeste , ed altri doni e soccorsi miracolosi. 

Non vi ha miseria , al cui sollievo non abbia mirato 
il Genio benefico del Cristianesimo ; ma oggetto di spe- 
cial sua cura fu in ogni tempo l'umanità egra e languen- 
te , alla (juale i secoli cristiani videro aprirsi quc’ gran- 
diosi ricoveri , che non avea mai ne^ipure ideati ue' suoi 


(f) Eecli. 3^. 11. 
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dì più fiorenti la Grecia e Roma. Quindi gii eroi della re- 
ligione cristiana all’ajuto ed alleviamento degl’ infermi 
dedicarono sempre con alacrità le loro opere misericor- 
diose ; e (juegli che oggi onoriamo fu per tal laude di 
misericordia degno di essere comparato ai Gamilli de Lel- 
lis, e ai Giovanni di Dio. Non intemperie di stagione , 
non lunghesza di strada , non importunità di ore potea 
distoglierlo dall’ accorrere al letto degl’ infermi nelle case, 
negli spedali , nelle carceri ; ed assiduo al loro fianco , 
non mai respinto o da orrido aspetto di' membra ulcerose , 
o da temuta infezione di morbo rio , in ogni pietoso nlB- 
cio oocupavasi il giorno , e vegliava le intere notti. Ta- 
lora avvenne, o signori , (udite 'caso che merita di os- 
. sere memoralo) che per solinga contrada scontratosi in 
qualche misero, che prosteso giaceasi, disagialo e do- 
lente f ei lò.raccogliesse da terra , e più operoso del Sa- 
maritano evangelico , sullo proprie spalle recandolo', 
fatto dalla carità gagliardo e veloce , sotto amico tetto 
n'andasse a ricoverarlo. La carità lo investe , lo agita, 
lo porta ; egli comparisce nelle stanze improvvisamente 
in mezzo al notturno silenzio , soccorritore non chiamato 
nel maggior uopo e pericolo de’ moribondi.: entra a por- 
te chiuse ; ed interpi»to una volta profondo vacuo sul 
passaggio alle camere del regio spedale , franco ei vi 
tragitta , così per l’aer vano , come sul solido terreno , 
movendo i passi. All’occasion poi delle guerre , che nel 
principio del passato secolo desolaron Torino e le sue vi- 
cinanze , girava egli intorno ai bastioni della città , per 
raccogliere con l’orecchio intento il primo gemito de’ fe- 
riti , e tosto accorso alzava la voce a confortarli , alzava 
la mano sacerdotale ministra della remissione e delle be- 
nedizioni , che la Chiesa comparto ne’ momenti estremi. 

Mi adducano di questi esempj i filosofi , ed io accon- 
sentirò che venga in competenza la filosofia col vangelo. 
Ma no : che quella sovrumana energia ed infaticabile per- 
severanza non si può dare dove uou sia la vera carità 
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«van^Iicei , della quale è sproQc lo zelo, quel santo zelo 
delle auiine , ond'era diyinaniciite compreso il nostro 
Ucato. 

Fervido , irrequieto ardea nel suo petto zelo propria- 
mente di apostolo; e se egli secondato ne avesse tutti 
gl’impulsi , bella Metropoli del Po Reina , tu non lo 
avresti Termato fra le tue mura , e conie lo videro un 
tempo date lontano viaggiatore apostolico le valli di Lu- 
cerna , forse , visto lo avrebbero a |a'edicare la Fede le 
più longinque regioni dell’ Ori ente o del nuovo mondo ; 
ma egli lo temperò e contenne e dentro lo stadio dtilla 
Providenza assegnato ne rinserrò l* impeto e il corso. Ze- 
latore però instancabile deU’altrui salute si dimostrò in 
tutta la vita , die fu un esercizio incessante dell’evange- 
lico ministero sino alla sua età avanzata e cadente. Oli 
quanti (leccatori con Dio riconciliò nel Tribunale di peni- 
tenza! tutti accogliendo con paterne viscere , e gli avvisi 
e i consigli dividendo a ciascuno con quel suo discerni- 
mento degli sjiiritì, e con <pel lume ad umano occhio ne- 
gato , onde i segreti scopriva delle coscienze , e nel fon- 
do de'cuori spingea gli sguardi, Quanti ammaestrò e com- 
punse sermoneggiando con quella voce sedata c pladda , 
ma piena di sapienza e di persuasione , che appresa dalla 
scuola di S. Filippo fanno tuttavia udire al cristiano |H)- 
polo i di lui venerabili Figli ! voce non modalata colle ar- 
tificiose parole deU'omano sapere , ma dalla dottrina dello 
Spirito Santo resa eloquente ; JVon in doctis humma' 
gapientioe verbi» , ged in doctrina Spirifus (a). Non 
era però solamente la sede confessionale , o la cattedra 
evangelica, palestra al suo zelo. Per le yie popolose e in 
mezzo alle piazze predica la Sapienza , e si fa senti- 
re : Sapientia fori» prcediceU , in plateig dot vocetn 
guam (b). Fuori per la città l'A()08tolo di Torino apre la 


(a) I. Cor. S. €3. 

(b) Prov. I. 30. 

/^o/. /. I I 
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•ua bocca , invita , instruisce , esorta ; e quindi 'negli 
atrj ()aciUci dell’Oratorio , o net recinto delle sue stanze, 
con private conferenze l’opra compiendo del suo apostola- 
to , molti dalla colpa ritratti a verace penitenza converte, 
e molti eretici dall'empia setta al seno della Chiesa rime- 
na , e molti ancora dalla cecità deploranda dell'Ebraismo 
alla cognizione riduce e alla fede del Crocifisso. 

Deh perchè mai dalla terra fanno partita questi uomini 
di carità , da Dio concessi per consolare e beneficare le 
tribolate generazioni ? perchè non si allargano ad essi i 
troppo angusti confini che circoscrivono l'umana vita ? 
Ma il Cielo vuole i suoi ; e S. Filip|>o lassù asjiettava il 
fido Discepolo , che già grave di sedici lustri , uguale 
appunto a quella del santo Institutore percorso avendo la 
terrestre carriera , non dovea tardar più oltre a ricevere 
quella , che gli era serbata , corona immortale. 

Noi frattanto , nobilissimi ascoltatori , nell’ udire og« 
dal Vaticano il rimbombo del pontificio oracolo , che col- 
locò sugli altari l’Eroe finora encomialo, e gli decretò 
questo culto solenne che da noi si celebra , ammiriamo 
1 opera della Previdenza , che sempre nel volger de'tempi 
fa spuntare successivamente e risplendere sulla Chiesa 
qualche astro laminoso di santità , che la rischiara , e 
la rende a tutti visibile , e per vera e divina la manifesta. 
Imperciocché la sola cattolica Chiesa può mostrare e van- 
tare quegli uomini santi , che fuori di essa si cercano in- 
vano ; uomini che diffondono intorno tanta luce di eroi- 
che virtù , che la filosofia ne resta abbagliata. La serie 
di questi eroi sarà per|)etua come la serie de’ secoli , ed 
io credo certo , che anche il secolo nostro ne tramanderà 


alcuno alla memoria e alla venerazione di quello che suc- 
cederà. Ah la fausta predizione si adempia tra noi ; e 
mentre Caklo Albbrto siede glorioso sul trono di Vit- 
torio Amedeo II , e lo adorna con tutte le regali virtù 
de’ snoi augusti Antenati , deh sorga , o buon Dio , sor- 
ga dal vostro Clero un altro Sebastiano Valfrè! 
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KB' SOLBRRI FUirKHALl 

DKL SOMMO PONTEFICE PIO VII 

CBLEBBATf 

SELLA CHIESA DELLA SS. ASMI^^^IATA 
IN GENOVA 
II. Gioggro 27 roitbsibrb {32S 



IT^^oa di lungo ed acerbo lutto ella è io vero , o si- 
gnori , la perdita desolante , che fece Roma , la Clhiesa, 
il mondo , allorché fu tolto ai viventi l’ Ottimo Massimo 
Pontefice PIO: né io maraviglio p^ò, che ornai volgendo 
la quarta luna , dacché Tannuniio tristissimo di tanta 
morte colpi di duolo la Cristianità , si rinnovi oggi nella 
città nostra in questa funerea pompa l’ universale com- 
pianto. Ah il grande , il forte , il sanUssimo e gloriosis- 
simo PIO Yll. non vive più sulla terra. Quale ai lamenti 
e alle lagrime porrcm misura o confine ? Miseri noi , che 

S er lagrime nè per lamenti non è riparabile la nostra per- 
ita ! Solo potea ripararla quel divino Spirito Consolato- 
re , che colla superna sua grazia inspirò e diresse le 
meati de’ sommi padri nell’ augusto Conclave adunati , e 
loro mostrò il novello Pontefice , ch’egli avea eletto fra 
tutti, per governare e pascere il popolo di Cristo. Ma voi 
frattanto , onoratissimi cittadini , avete stabilito di ren-, 

II* 
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dere al defunto Pròdecessore il tributo del vostro dolore e 
della vostra pietà ; e volete ohe in mezzo al lugubre ap- 
(tarato di ([ucste solenni esequie , in faccia a (juel maestoso 
mausoleo eretto alla beatissima di lui memoria , io alzi la 
voce a celebrare quelle eminenti virtù ed eroiche gesta , 
di cui la fama ha riempito l'età presente , di coi la storia 
è per riempire tutte le età future. £ che potrò io dirvi nella 
mia orazione , che cosi a voi , come alle estere genti , 
già non sia noto ed udito ? Ma egli pare un certo bisogno 
al cuore de' figli nella funerea mestizia il sentirsi a ridire 
i meriti del padre estinto , é il raddolcire con questa ricor- 
dazione le lagrime versate sulla paterna tomba. Io cer- 
cherò adunque di render paghi i vostri pietosi voti , ripo- 
nendovi dinanzi le principau e più insigni memorie di 
questo immortale Pontefice ; e sarà argomento di santa 
consolazione alle vostre anime religiose il vedere nel va- 
rio corso del suo luminoso Pontificato , la Chiesa sempre 
assistita da Dio , la Romana Sede sempre gloriosa , e la 
Religione che ognora trionfa. 

‘ Dolorosa condizione , signori miei , che la memoria 
de* grandi uomini e forti sia d’ ordinario congiunta colla 
memot'ia di calamità e sciagure e tristi vicende I lo Reg- 
gio qui trasportare i vostri pensieri all'infausto fine del 
passato secolo ; quando morto nel suo esilio il supremo 
Pastore', lontani gli altri dalle fidate gregge , indebolita 
la fede , squallido il Santuario , discorrea baldanzosa per 
le contrade del Cristianesimo , predicando l' incredulità e 
rateiamo quella che altiera dell'usurpato nome chiama- 
vasi filosofia. Sulla vedovanza lagrjmevole della Chiesa 
faceono festa gli eropj e non verrà questa volta , diceaa 
con riso maligno (ed io li intesi) non verrà lo Spirito Santo 
a creare un nuovo Pontefice. Oh temeraria stollezzai Dun- 

2 ne i vostri folli annunzj renderan vane le promesse di 
Irislo ? e r ora del vostro delirio fisserà il termine alla 
successione de’ Romani Pontefici continuata fin qui per 
dicioUo secoli ? £b che Colui , il quale ha la sua abita- 
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zione ne’cicfi , di questi cmpj si rido: ()mi /uibìtalìn c(e* 
lis, ù'ridebit eos (a). Sopra immobile fondamento sta edi- 
ficata la Chiosa , c contro di essa non fìa che prevalgano 
tutti gli sforzi delle potenze infernali : Porke inferi non 
prcevalebmt adoersua eam. (b). 

Ecco in Venezia per una mirabile dispo^'zione di Pro> 
videnza , sotto gli altissimi anspicj del potentissimo AIo- 
narca Austriaco , il venerando Sonato degli Eiettori ri- 
dotto e accolto. La Chiesa avrà tantosto il suo Capo ; e 
il ciclo sembra indicarlo. Quella colomba , che col suo 
volo intorno e col rombo saluta più volte il tetto del Chia- 
ramonti , ricordando l’ ulivo e l’iride e l’arca , fu lieto 
augurio propizio di ciò che avvenne. Siccome dopo di 
torbida oscura notte , rasserenatosi l’orizzonte, sorge dai 
monti brillando il novello sole , e rallegra il mondo ; non 
altrimenti dopo le trascorse tempestose vicende comparve 
il nuovo Pontefice a rallegrare la Chiesa: Refulsitsol (c). 
Esultava di gioja Venezia per la beata presenza del Vica- 
rio di Cristo ; e Roma intanto stendca le braccia , impa- 
ziente di accogliere e di locare sull’ antica sede di Pietro 
il Sovrano, il Padre, il Pastore. Che bel giorno fu quello, 
in cui PIO VII. portò i pacifici passi dentro la Capitale del 
cattolico mondo , e mostrò ai Romani il suo sacro voltol 
La memoria di quel giorno per Roma faustissimo sarà ii> 
delebile ed eterna ne’ suoi monumenti. 

Vengano ora i detrattori della Sede Romana , i quali 
sogliono con reo talento accusarne l’ambizione ed il fasto, 
c gridar sempre contro gli abusi , per quindi trarre par- 
tito a discreditare la Religione; vengano un [M)co a vedere 
sopra di (piella assiso il Santo Pontefice PIO ; e intorno a 
quella vedranno le virtù che formano il di lui treno ; vo- 
ta) P»al. 2. 4. 

(b) Miitlh. 18. 13. 

'c) Machab. 6. 39. Mollo incido (dite medafilic coniale 
in Venezia nell'aisiinzione di l'io VII. al Poniificalo. • 
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(Iranno colla su prema podestà del sacerdozio c del princi-* 
pato associale insieme la modestia , la mansuetudine , la 
carità , la clemenza. 

Questa è gran cosa , signori miei , che seduto egli sul 
primo trono dell' universo , e cinto la fronte di quel dia- 
dema , che è rispettato in terra ed in cielo , si mostrasse 
pur tuttavia tanto modesto ed umile nel sembiante, negli 
atti, nelle parole , quanto lo attestarono coloro lutti , ai 
quali avvenne di approssimarse^li. £ voi 'apete , che non 
solo dalle città Italiane , ma daiia Senna , daH’Istro , dal 
l'amigi , e dai paesi del Settentrione , o la pietà , o la po- 
lìtica, 0 la perversità ancora de’ tempi trasse a lui davanti 
in gran numero nobili personaggi e matrone , e ministri, 
0 guerrieri , e principi illustri ; i quali lutti partirono dalla 
sua presenza ammiratori divenuti di tanta moderazione in 
tanta altezza di dignità. Dalla quale modestia di HO VII. 
era poi temperata sì dolcemente qucH’aura divina di san- 
tità che spirava dal di lui volto , nhe ne rimanevano presi 
e rapiti i cuori : ed ella è fama , che bastasse talvolta il 
solo di lui aspetto a destare ne’ risguardanti sensi di com- 
ptmzione , e ridurli a ravvedimento. 

Della mausnetiidine chi vuol ricordare in terra il mo- 
dello , ricordi il gran Sacerdote del Dio di pace . come 
si stette inerme e pacifico in mezzo alle persecuz ni , a 
cui lo fece scopo la malvagità e l’ ingratitudine degli uo- 
mini. Non mai cessando di render bene a chi non cessava 
di dargli pena , e volendo pure sperimentar tutti i mezzi 
della conciliazione , ei condiscese mai sempre a qualsivo- 
glia richiesta , comunque grave e durissima ; e le sue con- 
discendenze non ebbero altro confine , se non se quello , 
che le sacre sue obbligazioni e i dettami della sua co- 
scienza gli segnarono come estremo ed impreteribile. Agli 
acerbi trattamenti ch’egli ebbe a soffrire nella sua augu- 
sta persona , alle ingiusto e maligne querele , e agli atti 
replicati di perfidia e di violenza , da cui è stala sì so- 
tcnte addolorata e trafitta la sua innocentissima anima , 
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conlraupose in ogni tempo la pazienza e la longaniinità. 
£ finalmente ne’ disastrosi aTTeoimenti , a cui dovette 
soccombere , inalterabile e tranquillo in suo cuore , fece 
pur sentire la sua voce sparsa di dolcezza evangelica ai 
suoi amatissimi sudditi , e a tutti i popoli della terra , coro* 
primendo con essa qualunque ostile disegno , cd inspi- 
rando in lutti gli animi sentimenti di soiTerenza , di rasse- 
gnazione e di pace. A si raro esempio o anzi portento di 
mansuetudine , stupirono le nazioni ; confusi e vinti ab- 
bassarono lo ire i di lui nemici ; restò ammansata più Volte 
la militare ferocia , e l’orgoglio de’ superbi dominatori 
fiaccato e franto. 

La carità fu altresì la virtù , che sfolgorò mirabilmente 
dalla Cattedra Pontificale , ove Pio sedea. Appena vi fu 
egli elevato, cominciò a considerare se stesso siccome pa- 
dre non dì qiic’soli popoli , che erano al pontificio domi- 
nio soggetti , ma siccome padre cornane di tatti i creden- 
ti. La sua carità non conosceva più limiti , e le paterne 
sue viscere s’intenerivano non solamente sulle miserie de’ 
sudditi , ma su quelle ancora di tutti grinfclici sparsi so- 
pra la terra , ch’ei rìsgnardava come porzion del suo 
gregge e della sua famiglia. Quindi al sollievo di quanti 
a lui ricorrevano da ogni parte dell' orbe erisliuno tenne 
egli aperti della sua beneficenza i tesori ; e se qua |x>tes- 
scro giungere le voci di tutti i miseri da lui consolati , io 
credo lieiie , che noi udiremmo levarsi intorno in molta 
diversità di linguaggi suono indistinto , e fremito gene- 
rale di riconoscenza. Oh quanto sì aillisse il buon Padre 
sui mali , ond’era travagliata l’Italia , e tanta parte d’Ei.- 
ropa I quanto pianse 1 quanto pregò ! Ognuno di noi ha 
scolpita ncH’animo quella sua effigie , che con si espres- 
sive forme col rappresenta in atteggiamento di suppliche- 
vole , quando egli dolente delle comuni sciagure soste- 
neva r ufficio di mediatore tra Dio o gli uombi , o il divi- 
no sdegno placava colle sne preghiere e colle sue lagrime. 
Se già grave di anni , sacrificando il suo riposo, c lascion- 
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do dpi 8110 Tebro lo sponde , aveva impreso lungo c pe- 
noso viaggio , per versare la sacra unzione ed impor la 
corona sul capdi Quello che signoreggiava la Francia ; 
che altro mai lo aveva nloSso e confortato , se non il suo 
amore per quella eletta porzione della Cristianità ? eroico 
amore , che gli fece posporre tutti i più forti riflessi della 
sua mente alla brama di salvare e render felice e Governo 
e popolo e 'nazione. Ah chi il sapea , che questo nuovo 
Sanie , divenuto ingrato e contumace , dovesse poi rivol- 
tar si contro il Samuele che lo aveva unto 7 

Da questa sua carità veramente paterna per tutte le 
cristiane genti derivarono ancora le sue continue solleci- 
tudini , e gli eOicnci impegni assai volte interposti ad 
estinguere gli accesi sdegni guerrieri , a comporre le di- 
scordie de’ Principi < a sedare ne' popoli le fazioni e le 
turbolenze. Effetto di questa medesima carità con cui ab- 
bracciava patct'namente tutto il genere umano , furono 
le pontiiicali sue cure e lo zelo per la propagazion della 
fede , e j)er la universale salvezza : onde nelle più lon- 
ginque regioni dell'Oriente e del nuovo mondo spcd'i ope- 
ra} evangelici , e Nunz| e Vicarj apostolici ; senza di- 
stinguere llarliari e Greci , senza eccettuare nc climi né 
governi né lingue. Cosicebè della carità di questo Ponte- 
lice favellando , parmi potersi di lui ripetere ciò che di 
Salomone sta scritto nel terzo libro de’ Re t che Dio gli 
diede un’ampiezza di cuore interminata ed immensa, qua- 
si r arena che copre del mare il lido ; Latiludinem cor- 
di s t quasi arenam , quee est in littore maris (a) 
Quanta fosse lilialmente la clemenza del suo indulgen- 
tissimo animo io diè a vedere , siccome in tutto il corso 
del paterno suo regno , così principalmente nelle due 
ppocne fortunate ; quando ascese la prima volta su di 
quel Irono , che I* anarchia nc’ brevi giorni del suo fu- 
rore aveva osato di abbattere ; e quando vi risali nuo- 

(a) 3. Kpj>. 4. 29. 
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vamcnte , dappoiché il tiirbiue delle inique TÌcende ne 
lo avca cacciato. Imperocché della sovrana sua autorità 
usò egli principalmente a richiamare sul dritto sentiero 
quegli sciagurati , cui la verdine delle fatali opinioni 
politiche avea nell' errore strascinati e travolti; a ape* 
guere gli odj intestini , e a ristabilire in tutti ^li ordini 
la concordia e la pace , primo bisogno c primo bene 
della società umana. Non potevano alcuni , per obblb 
gazione di pubblico ullìcio , non presentare il quadro 
liiltiioso de’ mali operati , e non additare la spada yen> 
dicalrice de* rei : ma come una Volta il Salvatore ai di* 
sconoli f.che volean tirar sui Samaritani il fuoco dal 
ciclo ; cosi , e con uguale dolcezza , e vestendo proprio 
la stessa di lui persona ; ah voi non sapete , io mi fi- 
guro che rispondesse il clementissimo Ponlciìce , qual 
sia lo spirito evangelico , da cui vi voglio animati ; nè 
io son venuto no per isperdere le anime , ma per sal- 
varle : Neseitis eujua spirila» eaUs ’ Film» hottìinis 
non venit ammas perdere , sed salvare (a). E la- 
sciando cadere sulle desolate provincie quasi piova sero- 
tina la sua clemenza (b) , e col perdono i passali falli 
coprendo , divenne il consolatore e il pacificatore de’ {io- 
poli sojjgelti , ed insegnò col sno esempio la massima 
COSI felicemente adottata dai Ih-incipi che in somiglianti 
occasioni conviene che alla clemenza la giustizia ceda. 

1' Ajpcor più ampia , ed immensa , e simile a quella di 
Dìo medesimo apparve la clemenza di PIO nell’esercizio 
di qnel celeste potere significato nelle misteriose chiavi 
di Pietro ; ed altra misura non ebbe , se non se quella 
assegnata da Gesù Cristo , quando dal sno apostolo in- 
terrogato , se fino a sette volte si dovesse da lui usare in- 
dulgenza al suo fratei che peccasse : non sette Volte so- 
lo , rispose il benignissimo Salvatore , ma sette volto 

( 

(a) Lue. t. {>5. re. 

(h) Prov. l€. 15. 
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; volendo dire, qualunque volta die a lui pentiti 
8Ì presentassero i peccatori : Non dico libi vsque se^ 
pties , sed mque septvagiea septies (a). Innumerabili 
furon coloro , elio da diverse e rimote contrade ricor- 
sero ai di lui piedi , e li bagnaron di lagrime peniten- 
ziali . Ed egli im^iosta sul loro capo umiliato l’apostolica 
destra , faceva scendere all’ orecchio e al cuore di ognu- 
no quelle confortatrici parole , che si udirono per la pri- 
ma volta nella nostra terra peccatrice uscite dalla bocca 
del Figlio di Dio : lìemittuntur libi peccata tua (bt. 
Ed intanto le voci del pentimento , spinte da ogni angolo 
dell'universo alle si^lie del Valicano , accoglieva in 
quel clementissimo Tribunale ^ sempre aperto nell’ al- 
ma Città , dal quale , come da vivo fonte di misericor- 
dia , emana perennemente grazia, remissione e perdono 
all’ umano fa lire. 

Che se da la pervicacia degli scellerati fu egli astretto 
a* sguainare una volta la spirituale terribile spada , per 
vendicarne gii eccessi ; non dimenticò nemmeno allora 
di far le veci di Colui in terra , il quale non vuole la 
morte del peccatore , ma che si converta e che viva ; e 
temprò colla misericordia la sua giustizia ; e tenne sem- 
pre il suo seno e le braccia aperte ai ritorno de travia- 
ti (c). Anzi a quello istesso , che abusando delle sue forze 
(notate miracolo di clemenza ) a quello , che abusando 
delle sue forze e delle sue conquiste, tanto travaglio avea 
dato a lui e alla Chiesa, là neH'orrida solitudine di quel- 
l’isola , cni l’Africano mare circonda , dove prigioniero 
traeva i giorni in angoscia , inviò per fedeli ministri il 
pegno di pace , e i conforti estremi della Religione, 
bella gloria intanto , 0 signori , bel trionfo per la Re- 
ta) MaUh. i8. 22. 

(b) Mallh. 9. 2. 

(c) Bolla di Pio VII. data in Boma il giorno iO. giu- 
gno ISO 9 . 


Digitized by Google 



li^'ooc Cattolica , furono queste virtù clic io fin qui vi 
descrissi , portate da PIO sul soglio Apostolico, f^a chia'* 
ra luce di esse colpì e riscosse i nemici della Chiesa; e 
fece ammutolir quegli audaci , i quali o per malvagità , 

0 per amor di partito e di setta sono osi a detrarre ai Ro> 
mani Pontefici. Deh sian ridotti a perpetuo silenzio tatti 
gl' ingiuriatoli calnnniosi di Roma ! volgansi in foga co* 
pcrti di confusione quanti mai vi hanno che odiano la 
santa Sionne! Confundantur , et converUmtur rei$'or* 
sttmomnes, qui oderunt Sion (a). 

v^S|pino8o argomento a favor della Chiesa , ed a certa 
dimostrazione della divina assistenza sulla medesima , ci 

C orge altresì il Pontificato di PIO in qnella sovrumana ce* 
iste sapienza , ond’egli ne’ più difiìcili cavillosi tempi la 
resse e governò. Oh tempi tristi davvero ! <di misera Cri- 
stianità ; se non avesse Iddio suscitalo per guida e sicu- 
rezza di lei un così saggio< Pontefice I Una scaltra e ma- 
liziosa politica tendeva da ogni lato trame ed insidie , e 
r lavorava macchinazioni contro la spirituale ugualmente 
c la temperai podestà della Santa Sede ; c rinnovava con 
altro linguaggio le antiche contese tra il Sacerdozio e 
rim|>ero. Lo stato intanto della Religione , in mezzo alla 
perturbazion che nasceva dai cambiamenti ecclesiastici e 
politici di già stabiliti , c da quelli che ancora si minac- 
ciavano in Francia, in Germania, in Italia; fra lo sconvol- 
gim^to che cagionava]^ le nuove empie dottrine « e la 
deesmnza della discipliira ^ e la libertà de’cnlli ; nel pe- 
ricolo finalmente di uno scisma vicino , a cui conduceva 
la riforma de’ Vescovati , e il ricorso ai pretesi diritti ori- 
ginarj de’ Vescovi ; Io stato della Religione era tale , che 
così calamitoso forse non fu giammai in alcun secolo det|^ 
Cristianesimo. Or io dimando , semente d’uomo in tale ^ 
condizion di tempi e di cose capace sia di accorgimento a 
consiglio e providenza pari .al bisogno. No, no: che trop- 

(a) Psal. 128. ‘5. 
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po timicK sono i pcnsicr dc'ma|taii , o ^II umani prove* 
(limoliti incerti ; Cogitation^' mortahum limtdce , et 
incertce providerUice nostroB (a). Ma dall' allo de’Cieli, 
con fervidi voli invocata , fu mandata la sapienza che 
rienipiò di l’IO la gra#mcnte. Voi voi , Signore , in mi- 
rabil modo faceste risplcndere dai monti eterni la vostra 
luce ; e fnron colpiti di tnrbamento tutti i falsi saggi nella 
follia de' lor pensamenti : llluminans tu mirabili ter a 
montibus (Eterni» : twbati sunt omne» imipientes 
corde (b). ^ ^ ^ 

Da questa celeste sapienza guidato e scorto il sa|)ÌPl|piH 
(elice imprese a restituire con giuste e stabili norMl Ìo 
sconvolto ordine delle cose. Segnò il celebre Concordato, 
che il principio di questo secolo rese per sempre memora- 
bile , in virtù del quale vide la Francia subitamente tor- 
nare alle gregge i legittimi pastori , riaprirsi i tempj del 
vero Dio , e ridonarsi alle funzioni del Sacerdozio il suo 
antico splendore. Gli altri Governi pure e Potentati di Eu- 
ropa invitò colla sua sapienza a concordare sugli aifari re- 
ligiosi : e fu per questi concordati che egli apprestò il sa- 
lutare rimedio alle piaghe profonde che avea riportato la 
Religione , e colla sua antiveggenza provide , acciocché 
fosse in futuro , sotto lo scodo de’ Principi e la protezion 
delle leggi , da novelli insulti preservata e sicura. Me- 
more di quanto avean fatto una volta i Figli d' Ignazio , 
e nella saggezza de’ suoi consigli comparando i tempi e i 
bisogni , ed estimando quanto ancora aspettar potesse da 
questa benemerita Società la civile e cristiana Repnblica , 
f colla sua apostolica autorità e col fiato delia sua voce la 
richiamò a nuova esistenza e nuova vita. Oppose alle per- 
fide cavillazioni , e all’aperta violenza , con cui si at- 
tentava ai diritti della Chiesa Romana e agl’ interessi della 
Religione , quelle note e proteste piene di evidenza di per- 


(r) Sap. 9. 14. 

(b) Piai, 76. 6. «. 
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Baifeione e di verità , che eccitarono l' ammirazione del- 
l’Universo. Osservò inalterabile in mezzo al furor delie 
guerre che agitavano l' Europa , qwd pacifico contegno 
verso tutte le nazioni , che giudicò eeayenire alla dignità 
della sua Sede centro di unione , ed al suo sacro carattere 
di coraun Padre e Pastore. E finalmente per tutto il corso 
pressoché cinque lustri ch’egli regnò in una strana va- 
rietà di alternanti vicende e di casi sommamente difficili, 
cosi sapientemente ogni cosa vide , provide , é operò 
comePrincipe e come Pontefice , che gli empj ne furono 
sbigottiti , ed il nostro secolo , quantunque perverso e 
maledico , non trovò di che accasare il suo regno , nè 
seppe che fingere per oscurarne la gloria. E notate , o 
signori , ordine di Proij^enza : riconoscete quella Sa- 

F ienza , che per vìe dirim conduce il Giusto , e che dal- 
uno all’altro confine tutto con forza e soavemente dispo- 
ne (a). Mentre il PontefiodllDerme nella rettitudine di sua 
condotta riuscito vittorioso de* suoi nemici scdca trant|idl- 
lo sol trono , e vedea riunite al suo dominio le (ÉHiche 
provincie ; quegli intanto , che così ingiusta persecuzion 
gli avea mosso , cinto e difeso da mille agguerrite 
legioni , nel macchinar l’altrui perdita vacillò di mente 
e smarrissi , e fece egli stesso' la memoranda caduta. 

Ma io non avrei compito, o signori, in quella guisa 
alòieno che per me si può, l’elogio di PIO VII. , se non 
vi dt^ssi per ultimo di ^ella invitta fortezza, che se- 
gnlffi thirabilmente il sudryn^ortale Pontificato, e fece il 
più bel trionfo della cattolma Religione. Eletto egli per 
essere il Condottiere del nuovo Israello, pare che ri sen- 
tisse risonare all’orecchio quelle parole dì Dio a Giosuè : 
sii fermo e forte; perocché a te appartiene d’ ìntnK - 
durre il mìo po|X)lo nella terra ch’io gli ho promessa 
ed io sarò ta;o : Confortare, et està robustus ; tu enim 
introduces Jilxos Israel in terram , quam pollicilus 


(a) Sap, 8, 1. et 10. 10. 
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tnm; et ego ero tecum (a). Confortalo da queste parole, 
e tutto investito e compreso da quello spirito, che spirilo 
è di fortezza cosi come di sapienza (b) , stette egli asj>et- 
tando impavido l’urto c la scossa de fieri assalii, di cui 
già l’apparecchio fremea da lungi. 

Fu assalita del pari, ognuno ben lo rammenta, e la sua 
sovranità temporale, e la sua spirituale pontificia autorità. ’ 
Egli considerò la prima come strettamente legata col più 
Ubero esercizio dciraltra, e per conseguenza cogl’intc- 
rcssi medesimi della Religione; la considerò come il sar 
ero patrimonio della Chiesa, e come un deposito inviola- 
bile a lui trasmesso da’ suoi Predecessori, del quale do- 
veva essere il custode e il vindice. Quindi non valsero nè 
le minacciose domande, nè le insidiose -promosse, nè l’a- 
perta forza delle armi a vincere l’intrepidezza e la co- 
stanza inflessibile del suo magnanimo petto, sicché ce- 
desse alle pretensioni degl’ iniqui; e poterono bensì que- 
sti svellerlo violentemente dal seno de’ suoi sudditi, e te- 
nerlo stretto in penosa cattività; ma non jwtcrono estrarre 
dalla sua bocca una sola parola , che dichiarasse Roma 
soggetta a straniera dominazione. La qual cosa , o si- 
gnori , io avrò sempre in conto di alto prodigio ; che vi 
sia stato un Eroe educato ne’ chiostri solingbi e tran- 
quilli di Benedetto, avvezzo ai ministeri pacifici del San- 
tiiai’io, e per indole e per carattere modesto, mansueto o 
clementissimo, il quale abbia poi spiegata all’uopo virtù 
s’i forte, che Roma antica può ormai lacere i suoi Regoli e 
i suoi Camini. 

Soprannaturale alfalto e divina si mostrò poi la sua 
fortezza sacerdotale, dove traltossi di mantenere dagli ol- 
traggi illesa la Sinle di Pietro, e di adempire le sacro- 
sante funzioni di sommo Sacerdote. Non mi obbligate a 
ridirvi qui i sacrileghi attentati degli empj già pur Irop 

(a) Ueuter. 31. 23. 

(bj Is, 11. J. 
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po noti, e detestati, e compianti. Oh folli, che si crede- ^ 
Tano di far tremare colui , che Iddio avea collocato come ^ 
salda pietra fondamentale per sostegno della sua Chiesa. 

IMO VII. imperturbabile e securo nella giustizia della sua 
causa, e nella rettitudine delle sue intenzioni e delle sue 
massime, alla furiosa persecuzione , che gli muove con- 
tro la malizia de’suoi nemici , resiste fermo e non cede ; 
come rupe sta immobile in mezzo al mare contro l’impeto 
de'llutti , o come antico pino sull’alpe al sofBar di borea 
non crolla e non piega. Anzi quanto la persecuzione più 
ingagliardiva , tanto dimostrava egli forza maggiore ; e .yi 
ben prevedendo i duri esilj e le prigionie, che gli si an- 
davano preparando, già nel costante suo cuore si fortifi- 
cava al martirio, i Noi soffriremo ( cos'i scriveva egli 
stesso a quel che portava tuttora in capo Tlmperial corona 
impostagli dalla mano Pontificale) c noi soffriremo con 
( rassegnazione evangelica qualunque disastro ; noi ci 
< sottoporremo a qualunque traversia, prendendola dalla 
t mano del Signore : ma la verità trionferà sempre nel 
( nostro labbro ; il costante proposito di mantenere illesi 
( i diritti della nostra Sedo regnerà nel nostro cuore , e 
« sarà la guida delle nostro Oj)orazioni. Noi affronteremo 
c tutte le avversità di questa vita, piultostochè renderci 
t indegni del nostro ministero, declinando dalle vie che 
( ci addita la nostra coscienza (a). > Ed a seguire il suo 
esempio esortava egli con sovrumane parole que’ sommi 
personaggi, che vestiti dell’ostro Romano assistevano con- 
siglieri al suo fianco (b) ; i (piali tutti di costanza armando 
l’anima generosa, e pronti a divider con lui la medesima 
sorte, dimostrarono al mondo, che ne ambizione nè cupi- 
digia non muove no i {lettr sacerdotali, ma il sentimento 

(a) Lettera del S. P. a Bonaparte in data dei 21. mar- 
zo 1S06. 

(b) Nelle atlocuzioni concistoriali dei 2. e IS. mar- 
zo l’aos. 
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di qutì’doveri, clic porta seco il sacrosauto carattere o la 
cniinonte dignità di cui sono eglino rivestili. 

Fu consumata la malizia degli uomini : si compirono i 
disegni degli empj contro del Giusto : ma ciò non servi 
ohe al maggior trionfo della Religione . Imperciocché 
Oliando aggirandosi esule per l’Italia e per la Francia il 
V icario di Gesù Cristo , risvegliava colla sua presenza la 
pietà e la fede in niolti cuori ornai spenta , o riscuoteva in 
ogni contrada dalle cristiane turbe indarno compresse ri- 
verenza e devozione : quando nella vicina città del ligu- 
^ stico lido , nella fortunata Savona , dove come in luogo 
di carcere l’avean ridotto, attirava, quasi in un’altra 
Roma , i popoli fedeli a prestargli omaggio : il suo ma' 
desimo esilio e la sua prigionia die altro era per lui e per 
la Religione , se non se un vero trionfo ? Giunto poi il 
tempo in cui a Dio piacque di dissipare del superbo i con- 
sigli, e di esaudire i pietosi gemiti dell’Innocente : quan- 
do senza alcun visibile concorso di raegzi umani , e in un 
modo alfalto incomprensibile alla politica, sdolto dagl'in- 
dogni vincoli il Santissimo Prigioniero , verso l’abban- 
donata Sede prese la via : chi mi sa dire qual mai si fos- 
se allora la nuova pompa trionfale del suo ritorno ? Una 
somigliante pompa o celebrità tu , o Roma , non vedesti 
mai , (|uanao i tuoi Consoli , i tuoi Dittatori , i tuoi Ce- 
sari tornavano dalle debellate provincie , o trionfanti sì 
avviavano al Campidoglio. ÌNon qui barbariche insegne e 
spoglie di espugnate città ; non rimbombo di trombe 
guerriere , e di militari clamori. . Qui é il vessillo della 
Religione , che precede il pacifico trionfatore ; qui sono 
i cuori soggiogati dalla fede , che formano i suoi trofei : 
qui le lagrime di gioja e di tenerezza , con che lo incon- 
trano e lo salutano i cari popili , e adorano le vestigia 
de’suoi piedi : qui i voti e gli applausi di tutto l’orbe 
cattolico , che lo accompagna e seconda , e quasi tra le 
braccia lo porta sulla sua Sedo. 

Per lui travaglioso , ma |icr noi felice fu l’ altro esilio, 
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o jHuftosto pellpgrinaprgio , ond’ogli, per trepidazione 
non ^ià , ma jier invariabile jicrseveranza negli adottati 
nrincipj , ritolse la sua sovrana presenza alle armate fa- 
langi , che in su spingeva l’inferiore Italia, e venne a 
trovare fra queste mura l’asilo olfcrto dal nostro religio- 
sissimo Re, e a beatificare la nostra patria. Cari uditori, 
io so che una tal rimembranza tocca e ricerca tutte le fi- 
bre del vostro cuore , e vi ridesta nel petto tulli qiie’ sensi 
di filiale pietà , che provaste allora, quando l’adoralo san- 
tissimo Padre faceva esultare col suo passaggio le vie di 
Genova. Ma' fra tutti quo’giorni , al nostro desiderio ah 
troppo brevi , della sua presenza con noi , si tramanderà 
certamente dai padri ai fiiglj e dai figlj ai nipoti la memo- 
ria di quello , ia cui , dopo gli augusti misteri in questo 
tempio medesimo , dove favello , dinanzi a lui operati , 
dalla vicina loggia alzando la pastorale paterna mano , 
versò sull’immenso popolo accolto quella benedizione , a 
cui sempre il Cielo soscrive : e di queU’allro , che giorno 
fu di gioja insieme c di lutto, quando neH’alto di pigliare 
da noi il congedo estremo , dall’alto delle suo stanze guar- 
dando intorno , levò la voce, e a noi l>cno augurando (ah 
questo certo non è augurio vano! ) Iddio, disse, p'Oleq- 
gerd i Genovesi. Siano per sempre illese dalle ingiurie del 
tem|)o le abitazioni de' due Cittadini illustri , che ci ri- 
chiamano cosi preziose e care memorie. Le saluti con ri- 
spetto chi passa ; e nel passare additandone il cittadino al 
forestiero le eccelse logge ; di qua , dica , scese sul po- 
polo Genovese la pontiiicale benedizione ; di qua partì il 
pontificale auspicio felice e faustissimo , che Iddio pro- 
teggerà i Genovesi. Io ripeto volentieri queste parole , 
ed mtcndo che pubblicalo sten dappertutto , dovunque di 
PIO VII. è giunto il nome ; ed invito tulle le estere genti 
a congratularsi con noi , che abbiamo in pegno sicuro e 
perpetuo della protezione divina l’oracolo di un tanto 
Pontefice. 

Ah troppo era giusto , ed era ancor necessario al cuore 
de' Genovesi , con questa solenne funerei cerimonia il do- 
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Dar iinalmcnte un pubblico sfogo alla loro piota , c al> 
l’amaro cordoglio covato in seno fin da qtiel primo di , 
in cui scorse la città nostra il funesto annunzio , che dava 
alle nazioni Roma vedova e desolata. E in meztoall'odier- 
na sacra mestizia egli è pur giusto, e alta gravezza della 
perdila conveniente il ripetere le lamentevoli voci , che 
già risuonarono nelle israelitiche tende in que* lunghi 
giorni di lutto , che di Giuda Maccabeo seguiron la mor- 
ie : e come potè morire il Condottier valoroso , che facea 
salvo il popolo d'Israello ? Quotnodo eeddit <mtens , 
salvutnfaciebat populutn Israel (a) ? Ma da quinci 
innanzi sia nne ai pianti. Ecco là il prode Gionata c forte, 
detto Principe e Duce in luogo dell’ estinto fratello, a so- 
stenere le guerre del pdpol santo , e a riportare nuove vit- 
torie ; Susciti Jonatms f^incipatum, et sttrrexù loco 
Jratris suify). Leone XII. dalla divina Providenza in- 
nalzato sulla Cattedra apostolica , rasciuga le lagrime del- 
la Chiesa , riconforta gli abbattuti animi de’ fedeli , ed op- 
portunamente ai gravi bisogni della Cristianità ei la risov- 
venire le pontificali sollecitudini , la sapienxa e l’intre- 
pidezza di S. Leone il Grande. 

Siano eterne lodi al Signore , che non abbandona mai 
la sua Chiesa. 0 santa Chiesa di Cristo , o mistica Geru- 
salemme , ripiglia coraggio , poiché ti anima e ti consola 
Colui medesimo che ti diè il nome; Anmee^uior està Je- 
rusalem : exhortatur enim te wì te nominamt (c). De- 
poni , Gerusalemme , le divise del duolo e della tribola- 
zione, e rivestiti del decoro e della magnificenza di quel- 
la , che da Dio ti viene , gloria sempiterna : Exue te , 
Jernsatem , stola luctus et texationis tuae; et indue 
te decore et honore ejus . quoe a Deo tibi est, tém- 
pitcrnae (jloriae fd). 

(fl) ^lachah. S. 21. 

(Il) Iliiil. T. 3l. 

(c) Panie. 4. 80. 

( a ) Lui'uc. ti. 1. 
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